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PREFAZIONE 


I 

Non a tutti sembrerà che Oalileo sia a suo 
posto in una collezione di scritti filosofici. Infatti 
Galileo non ha mai fatto di proposito quella che 
oggi si chiama filosofia, ovvero scienza dell’ univer¬ 
sale, e non ha mai avuto troppa simpatia per quelli 
spiriti metafisici azzardosi, come ad esempio Cam¬ 
panella, che lo eccitavano a metter fuori pensieri 
non proprio sicuri e dimostrabili. È vero che Ga¬ 
lileo teneva al nome di filosofo, come lo prova un 
passo di una sua lettera a Belisario Vinta del 
7 maggio 1610, nella quale, trattandosi di entrare 
al servizio del Gran Duca di Toscana, scriveva: 
« quanto al titolo et pretesto del mio servizio, 
io desidererei, oltre al nome di Matematico, che 
S. A. ci aggiugnesse quello di Filosofo, profes¬ 
sando io di bavere studiato più anni in filosofia, 
che mesi in matematica pura ». (X, 353). Ma da 
tutti gli scritti del Galileo si ricava eh’ egli in¬ 
tendeva Filosofia nel senso che, dopo, è stato detto 
inglese, cioè nel senso di Filosofia Naturale, o 
Fisica. 

Nonostante ciò Galileo ha pieno diritto di en¬ 
trare a far parte della storia della filosofia, non 
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solo per l’ influenza che le sue scoperte astrono¬ 
miche e le sue teorie meccaniche hanno avuto sulle 
menti dei tempi suoi, ma anche per gli insegna- 
menti di metodo e le osservazioni psicologiche che 
si trovano abbastanza spesso ne' suoi scritti, e 
che anche oggi gioverebbero ad insegnare a molti 
quella che Fra Paolo Sarpi chiamava l 'Arte di ben 
pensare. 


II 

Una raccolta di pensieri filosofici di Galileo 
non c’ è. Le molte antologie galileiane tengono conto 
specialmente dei modelli dt ragionamento scien¬ 
tifico e delle relazioni di esperimenti e, in quanto 
hanno per scopo la storia della scienza e V adde¬ 
stramento allo scriver chiaramente e italianamente 
di cose scientifiche, son fatte bene. M’è sembrato, 
però, che ci fosse il posto per una, più che cresto¬ 
mazia, raccolta completa e ordinata di quei pen¬ 
sieri galileiani che si possono chiamare, in senso 
molto largo, filosofici, tale da formare una specie 
di operetta quasi organica. 

Nella storia della filosofia Galileo, accompa¬ 
gnato dall' immancabile Bacone, fa la sua appa¬ 
rizione come fondatore del metodo sperimentale. Il 
che, storicamente, non è del tutto vero, chè, prima 
di Galileo, parecchi avevan detto che in molte qui- 
stioni, una buona esperienza vai più di mille cita¬ 
zioni e parecchi avevan cominciato la rivoluzione 
antiperipatetica. Anzi, leggendo le opere di Galileo, 
ci si accorge che poche volte egli parla esplicita¬ 
mente dell’ esperienza e ne fa la teoria. Egli è stato 
uno di quelli che ha esperimentato di più e con più 




Prefazione 7 

cura e con maggiori effetti, ma inutilmente si cer¬ 
cherebbero nelle sue pagine le lunghe chiacchierate 
teoriche di Francesco Bacone. Vi si trovano bensì 
molti passi contro il principio di autorità — contro 
Aristotele — contro il valore del giudizio volgare — 
degli accenni alla natura della verità, all’ impor¬ 
tanza dell' applicazione delle matematiche allo stu¬ 
dio della natura, alla superiorità che V osservare 
direttamente le cose ha sulla lettura dei libri anti¬ 
chi. Ma forse la parte più interessante del pensiero 
di Galileo è quella psicologica: le argute tirate 
contro gli sciocchi; i suggerimenti e i consigli 
circa la tattica della discussione; le note sugli 
errori dei sensi. 

Due sole idee, fra tante, si possono riavvicinare 
a quelle che i più soglion chiamar filosofiche: 
quella sulla distinzione tra qualità primarie e se¬ 
condarie dei corpi, nella quale Galileo ha chiara¬ 
mente precorso Locke e perciò aperta la strada 
all' idealismo berkeleyano — e quella sulla luce 
come principio delle cose, la quale ricorda in modo 
evidente alcune modernissime teorie sulla costitu¬ 
zione dell’ universo. 

Per tutto questo mi pare che il posto di Ga¬ 
lileo nella storia della filosofia dovrebbe esser 
maggiore di quel che ora non è. 


Ili 

Nella scelta dei passi ho evitato quasi sempre 
le cose puramente scientifiche e gli accenni tecnici. 
Questa mutilazione fa sì che qualche volta il pen¬ 
siero non riesce del tutto chiaro, mancando il con- 
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testo che lo illumina, ma d' altra parte per far 
capire meglio un pensiero di tre righe avrei dovuto 
riportare lunghe pagine di meccanica o di mate¬ 
matica e il volume sarebbe venuto troppo grosso e 
non più rispondente allo scopo. 

Quanto alla distribuzione dei pensieri, non trat¬ 
tandosi di un filosofo professionale, ho pensato 
bene di non mantenere le solite stupide classifi¬ 
cazioni di Psicologia, Logica, Teoria della Cono¬ 
scenza ecc. ma ho raggruppati i frammenti scelti 
in capitoletti brevi, che hanno il vantaggio di 
avere dei titoli più particolari. Così la distribu¬ 
zione s' è formata spontaneamente da sè, seguendo 
gli argomenti stessi di cui Più spesso s'è occu¬ 
pato Galileo, e non ficcando a forza i pensieri 
suoi in generici scompartimenti già pronti. Pur 
facendo così è accaduto che qualche volta ho do¬ 
vuto mettere un pensiero sotto un titolo mentre 
avrei potuto metterlo anche sotto un altro. Ma 
questo è un inconveniente che succede in ogni clas¬ 
sificazione, giacché la scelta del posto dipende un 
po' sempre dalla direzione dell' interesse dello sce¬ 
glitore. Ma siccome ogni frammento ha il suo 
proprio titolino il lettore intelligente potrà facil¬ 
mente ritrovare i pensieri che l'interessano e ridi¬ 
sporli in altra guisa o nella testa o sulla carta. 

È inutile eh.' io dica che per la scelta mi son 
servito della grande edizione nazionale, pubblicata, 
sotto gli auspici del Re d'Italia e sotto la dire¬ 
zione di Antonio Favaro, dalla stamperia Barbèra 
in Firenze dal 1890 al 1907. Per ora sono usciti 
19 volumi, de' quali 9 di carteggio e uno di do¬ 
cumenti. È in preparazione il ventesimo, che con¬ 
terrà gli indici (fra' i quali un prezioso indice 
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onomastico) e un piccolo supplemento. Può darsi 
che ci sia materia anche per un ventunesimo vo¬ 
lume, ma V edizione degli scritti è già completa col 
diciottesimo. I frammenti che, invece dell'' indica¬ 
zione del volume e della pagina, recano il nome di 
uno degli amici, discepoli o biografi di Oalileo ( Vi- 
viani, Oberar dini, Nelli, Ricasoli, Ruccllai) son 
tratti, meno uno, dall’ opuscolo seguente: Pensieri, 
sentenze e motti di G. G. raccolti da discepoli e 
pubblicati da A. Favaro (estr. dalla Riv. di Fisica, 
Matem. e Scienze Naturali — Pavia, ari. Vili, 
fcbb. 1907 — n. 86). 

V edizione nazionale è veramente meravigliosa 
per tidti i versi. È assolutamente completa; coniiene 
anche le ultime briciole di appunti galileiani; i 
libri d’ altri che Galileo ha o combattuti o postil¬ 
lati o corretti; tutte le lettere di Galileo ad altri, 
di altri a Galileo e di terzi a terzi in cui entri, 
sia pur lontanamente, Galileo. La correzione ri¬ 
gorosa della stampa; la semplice eleganza dell’ e- 
dizione; i numerosi facsimili di frontespizii e di 
autografi la rendono preziosa anche per il biblio¬ 
filo. Io non posso far a meno di ringraziare a 
nome dei lettori di Galileo il Prof. Antonio Fa¬ 
varo e i suoi collaboratori (tra i quali voglio no¬ 
minare particolarmente il Prof. Umberto Marche¬ 
sini) per aver inalzato a Galileo un monumento 
più degno e più grande di quello che gli faranno 
sopra una piazza di Pisa. 

L’ unico difetto di questa edizione è la rarità. 
In circa venti anni si sono spese circa duecen¬ 
tomila lire per avere soltanto cinquecento esem¬ 
plari ! Non c’ è bisogno di spiegar "some, quando s’è 
detto che la pubblicazione è stata fatta dal Mi- 
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nistero della Pubblica Istruzione. È destino che 
tutte le cose che il Governo fa costino moltissimo 
si facciano lentamente e con poco frutto. Questa 
edizione, affidata all ’ industria privata, sarebbe 
costata meno e avrebbe dato forse qualche gua¬ 
dagno, perchè molto cercata e desiderata 
Avrei molto piacere di sapere a qual « capo 
grosso » della Minerva sia venuto in mente di farne 
500 copie sole e di non metterle in commercio. 
Volevan fare, dicono, V edizione rara! Ma dei libri 
ce n’è abbastanza fra gli antichi rari e non 
c era bisogno di farne un altro artificialmente, 
lauto piu trattandosi non già di curiosità biblio¬ 
grafiche ma delle opere di un uomo dal quale tutti 
hanno da imparare e che è celebre non soltanto 
nella patria sua, ma dappertutto dove si pensa e 
si lavora. Del primo volume si era fatta anche 
una stampa più modesta da mettersi in commercio 
ma poi non fu continuata per ridicole difficoltà 
burocratiche. 

E almeno quelle 500 copie fossero state distri¬ 
buite bene! Ne furon mandate a parecchie biblio- 
tecne italiane e straniere, ma poi quelle che re¬ 
stavano, invece di conservarle, o per altre biblioteche 
che le chiedessero o per darle in premio a studiosi 
furono distribuite, senza nessuna ragione, a grossi 
impiegati del Ministero delV Istruzione e perfino 
a Prej etti! Così accade che a Roma non ci son 
pm esemplari completi e che un libraio, per cor¬ 
rispondere alle molte richieste, appena sente eh' è 
morto un impiegato della Minerva accorre per 
vedere se per caso ci fosse nella sua libreria una 
collezione delle opere di Galileo! 

Questo sfogo non è fuori di posto, qui, tanto 
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più che una delle ragioni che mi hanno mosso a 
fare questa raccolta di pensieri è stata appunto 
il desiderio di metter nelle mani di molti alcune 
delle cose migliori che si trovano in quell' introva¬ 
bile edizione nazionale. Giacche io non ho spogliato 
soltanto le opere più note, come sarebbero il Sag¬ 
giatore o i Dialoghi dei massimi sistemi, di cui 
si trovano facilmente edizioni, ma anche gli scrit- 
terelli minori, le lettere, gli appunti e perfino le 
postille ai libri altrui. 

Nel ristampare questi frammenti ho seguito scru¬ 
polosamente il testo dell' edizione nazionale, meno 
nell'ortografia che ho ridotto qua e là all’ uso 
moderno. Ogni passo è seguito da un numero 
romano che indica il volume e da uno arabo che 
indica la pagina e così è facile ritrovare, per 
chi ne avesse voglia, l'opera da cui è tratto, senza 
bisogno di ripetere tante volte i titoli delle opere. 
In questa ricerca gioverà molto Vindice dei volumi 
dell' edizione nazionale che ho aggiunto in fondo. 

Non ho creduto necessario aggiunger noce, perchè 
la prosa di Galileo è sempre chiarissima e le note 
erudite e i raffronti con altri filosofi avrebbero 
troppo ingrossato il volumetto. 

Io ho fatto questa scelta con molto amore e non 
solo col fine di far conoscer \eglio una delle 
menti più solide e luminose che abohc avuto l'Italia, 
ma anche con la speranza che essapossa avere un 
qualche buon effetto sulle teste del giorno d’oggi, le 
quali non hanno meno bisogno di saggi consigli di 
quelle de' vecchi peripatetici, per quanto sian cam¬ 
biati i nomi e le insegne. 


Giovanni Papini. 
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FILOSOFIA NATURALE 


Luce come principio universale 

... direi, parermi che nella natura si ritrovi una 
substanza spiritosissima, tenuissima e velocissima, 
la quale, diffondendosi per l’universo, penetra per 
tutto senza contrasto, riscalda, vivifica e rende fe¬ 
conde tutte le viventi creature, e di questo spirito 
par che ’l senso stesso ci dimostri il corpo del 
sole esserne ricetto principalissimo, dal quale e- 
spandendosi un’ immensa luce per 1’ universo, ac¬ 
compagnata da tale spirito ~alorifico £ penetrante 
per tutti i corpi vegetabili, gli rende vividi e fecondi. 
Questo ragionevolmente stimar si può essere qual¬ 
che cosa di più del lume, poi che ei penetra e 
si diffonde per tutte le sostanze corporee, ben che 
densissime, per molte delle quali non cosi penetra 
essa luce: tal che, sì come dai nostro fuoco veg- 
giamo e sentiamo uscir luce e calore, e questo 
passar per tutti i corpi, ben che opaci e solidis¬ 
simi, e quella trova; contrasto dalla solidità e opa¬ 
cità, così l’emanazione del Sole è lucida e calo¬ 
rifica, e la parte calorifica è la più penetrante... 
Onde molto verisimilmente possiamo affermare, 
questo spirito fecondante e questa luce diffusa per 
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tutto il mondo concorrere ad unirsi e fortificarsi 
in esso corpo solare, per ciò nel centro dell’uni¬ 
verso collocato, e quindi poi, fatta più splendida 
e vigorosa, di nuovo diffondersi. 

V, 301-302. 

Grandezza dell’ Universo 

E finalmente io ti domando, oh uomo sciocco: 
Comprendi tu con l’immaginazione quella gran¬ 
dezza dell’ universo, la quale tu giudichi poi esser 
troppo vasta? se la comprendi, vorrai tu stimar 
che la tua apprensione si estenda più che la po¬ 
tenza divina, vorrai tu dir d’immaginarti cose mag¬ 
giori di quelle che Dio possa operare? ma se non 
la comprendi, perchè vuoi apportar giudizio delle 
cose da te non capite? 

VII, 394. 


Economia della Natura 

A me, per quello che appartiene al mio senso, 
si rappresenta non piccola differenza tra la sem¬ 
plicità e facilità dell’ operare effetti con i mezzi as¬ 
segnati in questa nuova constituzione, e la molti- 
plicità confusione e difficultà che si trova nell’an¬ 
tica e comunemente ricevuta ; chè quando secondo 
questa multiplicità fusse ordinato questo universo, 
bisognerebbe in filosofia rimuover molti assiomi 
comunemente ricevuti da tutti i filosofi, come che 
la natura non multiplica le cose senza necessità, 
e che ella si serve de’ mezzi più facili e-semplici 
nel produrre i suoi effetti, e che ella non fa niente 
indarno, ed altri simili. Io confesso non aver sen- 
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tita cosa più ammirabile di questa, nè posso cre¬ 
dere che intelletto umano abbia mai penetrato in 
più sottile speculazione. 

VII, 423. 

Natura 

Pur finalmente trovo che ella mirabilmente se 
ne sejye [di certi oggetti] e con modi quasi inopi¬ 
nabili : dico mirabili ed inopinabili a noi, ma non 
a lei, la quale anche le cose all’ intelletto nostro 
d’infinito stupore opera ella con somma facilità e 
semplicità; e quello che a noi è difficilissimo a 
intendersi, a quella è agevolissimo a farsi. 

VII, 473. 


Economia della Natura 

Noi non cerchiamo quello che Iddio poteva fare, 
ma quello che Egli ha fatto. Imperò che io vi do¬ 
mando, se Iddio poteva fare il mondo infinito o 
no: se Egli poteva e non l’ha fatto, facendolo fi¬ 
nito e quale egli è de facto, non ha esercitato 
della Sua potenza, in farlo così, più che se l’avesse 
fatto grande quanto una veccia; e se Egli, per 
mostrar la sua onnipotenza, Io fa muovere in 24, 
questo è come nulla, rispetto al poterlo far muo¬ 
vere in un’ ora sola molte migliaia e migliaia di 
revoluzioni. Cercandosi dunque ciò che Egli ha 
fatto circa proposizioni a noi occulte, e vedendo 
che nelle note a noi Egli tien sempre, nell’ ope¬ 
rare, i modi più facili e semplici, ancorché nei più 
difficili si scoprisse maggiormente la Sua potenza, 
noi, conoscendo come nel far muovere alcuni corpi 
celesti, del moto dei quali siamo sicuri, fa dare 


2 — Papini. Il pensiero di Galileo Galilei. 
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in più lungo tempo le circolazioni maggiori, non 
doviamo dire che una immensamente maggiore 
si faccia in tempo sommamente più breve... Iddio 
poteva far volare gli uccelli con le ossa d’ oro 
massiccio, con le vene piene d’argento vivo, con 
la carne grave più del piombo e con ale piccolis¬ 
sime e gravi, e così arebbe maggiormente mostrata 
la Sua potenza ; poteva far i pesci più gravi del 
piombo, cioè 12 o più volte più gravi dell’ acqua; 
ma Egli ha voluto far quelli d’ ossa, di carne e di 
penne assai leggiere, e questi egualmente gravi 
come 1’ acqua, per insegnarci che Egli gusta della 
semplicità e facilità etc. 

VII, 565-66. 

L’ eterno è naturale 

Il mio asserto dice: « Quello che non può es¬ 
sere eterno, non può esser naturale » : se voi vo¬ 
lete distruggerlo, bisogna che voi introduchiate 
cosa che possa essere naturale senza potere essere 
eterna, e però dovete mostrare, non che il crescere 
non sia de facto eterno, ma che non possa essere 
eterno quando anco il vivente fusse eterno: e 
questo non proverete voi già mai ; talché il vostro 
esempio è difettoso e fuori del caso, perchè mostra 
solamente non esser de facto eterno il crescere nel 
vivente che nè anco è eterno. E se voi conside¬ 
rerete meglio il mio detto vedrete che io non af¬ 
fermo che neile cose eterne quello che gli è na¬ 
turale sia eterno, ma solamente che gli può essere 
eterno, ciò è che hanno eterna disposizione a quello 
operare, benché eternamente non 1’ operino. 

VII, 669. 
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L’ordine del mondo 

... l’ordine del mondo è un solo, nè mai è stato 
altrimenti : però chi cerca altro che quel solo che 
è, cerca il falso e l’impossibile. 


Niente è contro natura 

L’opinion mia è che nissuna cosa sia contro a 
natura, salvo l’impossibile, il quale poi non è mai. 

Vili, 60. 

La natura è sempre in moto 

(A proposito delle comete) 

È ben ragione che la natura mandi una volta a 
vendicarsi contro l’ingratitudine di coloro che tanto 
tempo l’hanno bistrattata, e che per certa loro 
sciocca ostinazione voglion tener serrati gli occhi 
contro a quel lume ch’ella, per loro insegnamento, 
gli tien sempre davanti. Ecco che ella finalmente 
con caratteri indelebili ci mostra chi eli’è e quanto 
sia nemica dell’ozio, ma che sempre et in ogni 
luogo gli piace di operare, generare, produrre e 
dissolvere, e queste sono le sue somme eccellenze. 

XI, 327. 


Economia della natura 

« Quel gran detto del medesimo Galileo che la 
natura, opera molto col poco e che tutte le sue 
operazioni sono in pari grado meravigliose ». 

( VlVIANI ). 
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La luce principio del mondo 

« Voleva anche [Eraclito] che il fuoco si costi¬ 
passe e insieme stringessesi non altrimenti che noi 
abbiam detto accadere dell’acqua e dell’aria, come 
dice anche Platone nel Timeo, il quale afferma un 
elemento passare in un altro e così via via. E voi 
non potete negare anche questo, e perchè non vi 
paia miracolo vo’ contarvi in simil proposito, come 
una cosa somigliante cadde parimente in pensiero 
al Signor Galileo nostro, e pure egli era matema¬ 
tico, che vuol dire non essere di soperchio cre¬ 
dulo. Questo si fu che la luce per avventura po¬ 
tesse essere il cominciamento universale dalla na-. 
tura, e ciò imperciocché credeva che la luce fosse 
l’estrema espansione, cioè l’ultima rarefazione che 
dar si potesse, dal quale primo principio tutte le 
cose, condensandosi essa, dove più e dove meno 
si componessero sino alla più spessa e fitta con¬ 
densazione anco delle pietre più dure ed impene¬ 
trabili. 

(Orazio Ricasoli Rucellai). 


II 

INFINITO E INDIVISIBILI 

Infinito 

Dell’infinito una parte non è maggior dell’altra 
quando amendue sian finite; nè si può dire che 
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del numero infinito il centomila sia parte maggiore 
che ’l due, se ben quello è cinquantamila volte 
maggior di questo... vii, 149. 


Incomprensibilità degli infiniti 
e degli indivisibili 

Ricordiamoci che siamo tra gl’infiniti e gl’indi¬ 
visibili, quelli incomprensibili dal nostro intelletto 
finito per la lor grandezza, e questi per la lor 
piccolezza. Con tuttociò veggiamo che l’umano 
discorso non vuol rimanersi dall’ aggirategli at¬ 
torno. 

Vili, 73. 

Infinito 

Queste son di quelle difficoltà che derivano dal 
discorrer che noi facciamo col nostro intelletto fi¬ 
nito intorno agl’ infiniti, dandogli quelli attributi 
che noi diamo alle cose finite e terminate ; il che 
penso che sia inconveniente, perchè stimo che 
questi attributi di maggioranza, minorità ed egua¬ 
lità non convenghino agl’ infiniti, dei quali non 
si può dire, uno esser maggiore o minore o eguale 
all’altro. Vili, 78. 


Divisibili e Indivisibili 

... essendo certo che il continuo costa di parti 
sempre divisibili, dico che è verissimo e necessario 
che la linea sia composta di punti, ed il continuo di 
indivisibili ; e cosa forse più inopinata vi aggiungo, 
cioè che, essendo il vero un solo, conviene che 
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il dire che il continuo costa di parti sempre divi¬ 
sibili, col dire che il continuo costa d’indivisibili, 
siano una medesima cosa. Aprite, di grazia, gli occhi 
a quella luce stata forse celata fin qui, e scorgete 
chiaramente che il continuo è divisibile in parti 
sempre divisibili sol perchè costa d’indivisibili ; 
imperò che se la divisione e suddivisione si ha da 
poter continuar sempre, bisogna necessariamente 
che la moltitudine delle parti sia tale che già mai 
non si possa superare; e sono dunque le parti infi¬ 
nite altrimenti la divisione si finirebbe; e se sono 
infinite, bisogna che non siano quante, perchè in- . 
finiti quanti compongono un quanto infinito, e noi 
parliamo di quanti terminati : e però gli altissimi ed 
ultimi, anzi primi, componenti del continuo sono in¬ 
divisibili infiniti. Non vedete voi che il dire che il 
continuo costa di parti sempre divisibili, importa 
che, dividendo e suddividendo, non si arrivi mai 
a’ primi componenti ? I primi componenti, dunque, 
sono quelli che non sono più divisibili, ed i non 
più divisibili sono gl’ indivisibili. 

VII, 745-46. 

... F infinito è per sè solo da noi incomprendibile; 
come anco gl’ indivisibili ; or pensate quel che sa¬ 
ranno congiunti insieme : e pur se vogliamo com¬ 
por la linea di punti indivisibili, bisogna farli in¬ 
finiti; e così conviene apprender nel medesimo 
tempo l’infinito e l’indivisibile. 

Vili, 76-77. 

Il inondo è finito o infinito? 

Molto argute sono le ragioni che si apportano 
per F una e per 1’ altra parte, ma nel mio cervello 
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nè quelle nè queste concludono necessariamente, 
sì che resto sempre ambiguo quale delle due as¬ 
serzioni sia vera ; tuttavia un solo mio particolare 
discorso m’inclina più all’infinito che al terminato, 
essendo che non me lo so nè posso immaginare nè 
terminato nè indeterminato e infinito; e perchè 
l’infinito ratione sui non può essere compreso 
dal nostro intelletto terminato, il che non accade 
del finito e da termine circoscritto, debbo riferire 
la mia incomprensibilità alla infinità incomprensi¬ 
bile che alla finità, nella quale non richiede ra¬ 
gione di essere incomprensibile. 

(Lettera a F. Lfceti, 24 sett. 1639). 

XVII, 107. 


Ili 

CONOSCENZA ED ESPERIENZA 


Esperienza 

È sciocchezza il cercar filosofia che ci mostri 
la verità di un effetto meglio che l’esperienza e 
gli occhi nostri. 

IV, 166. 

Conoscenza del particolare 

Determinar precisamente tutti i particolari, che 
è il vero intender le cose. 


IV, 494. 
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Giacché I’ essenze non si posson conoscere, 
tanto si può sapere delle cose lontane che 
delle vicine. 

Ma non però doviamo, per quel eh’ io stimo, 
distorci totalmente dalle contemplazioni delle cose; 
ancor che lontanissime da noi, se già non avessimo 
prima determinato, esser ottima resoluzione il po¬ 
sporre ogni atto specolativo a tutte le altre nostre 
occupazioni. Perchè, o noi vogliamo specolàndo 
tentar di penetrare I’ essenza vera ed intrinseca 
delle sustanze naturali; o noi vogliamo conten¬ 
tarci di venir in notizia d’alcune loro affezioni. Il 
tentar V essenza, I’ ho per impresa non meno im¬ 
possibile e per fatica non men vana nelle pros¬ 
sime sustanze elementari che nelle remotissime e 
celesti : e a me pare essere egualmente ignaro della 
sustanza della Terra che della Luna, delle nubi ele¬ 
mentari che delle macchie del Sole; nè veggo che 
nell’ intender queste sustanze vicine aviamo altro 
vantaggio che la copia de’ particolari, ma tutti 
egualmente ignoti, per i quali andiamo vagando, 
trapassando con pochissimo o niuno acquisto dal- 
1 uno all’ altro. E se, domandando io qual sia la 
sustanza delie nugole, mi sarà detto che è un 
vapore umido, io di nuovo desidererò sapere che 
cosa sia il vapore; mi sarà per avventura inse¬ 
gnato, esser acqua, per virtù del caldo attenuata, 
ed in quello resoluta; ma io, egualmente dubbioso 
di ciò che sia l’acqua, ricercandolo, intenderò final¬ 
mente, esser quel corpo fluido che scorre per i 
fiumi e che noi continuamente maneggiamo e trat¬ 
tiamo: ma tal notizia dell’acqua è solamente più 
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vicina e dependente da più sensi, ma non più 
intrinseca di quella che io avevo per avanti delle 
nugole. E nell’istesso modo non più intendo della 
vera essenza della Terra o del fuoco, che della 
Luna o del Sole: e questa è quella cognizione 
che ci vien riservata da intendersi nello stato di 
beatitudine, e non prima. Ma se vorremo fermarci 
nell’apprensione di alcune affezioni non mi par 
che * sia da desperar di poter conseguirle anco 
nei corpi lontanissimi da noi, non meno che nei 
prossimi, anzi taluna per avventura più esattamente 
in quelli che in questi. 

E chi non intende meglio i periodi dei movi¬ 
menti dei pianeti, che quelli dell’acque di di¬ 
versi mari? chi non sa che molto prim^ e più 
speditamente fu compresa la figura sfèrica nel 
corpo lunare che nel terrestre? e non è egli an¬ 
cora controverso se l’istessa Terra resti immobile 
o pur vadia vagando, mentre che noi siamo cer¬ 
tissimi dei movimenti di non poche stelle? Voglio 
per tanto inferire, che se bene indarno si tente¬ 
rebbe l’investigazione della sustanza delle macchie 
solari, non resta però che alcune loro affezioni, 
come il luogo, il moto, la figura, la grandezza, 
l’opacità, la mutabilità, la produzione ed il dis¬ 
solvimento, non possino da noi esser apprese, ed 
esserci poi mezzi a poter meglio filosofare intorno 
ad altre più controverse condizioni delle sustanze 
naturali; le quali poi finalmente sollevandoci al¬ 
l’ultimo scopo delle nostre fatiche, cioè all’amore 
del divino Artefice, ci conservino la speranza di 
poter apprendere in Lui, fonte di luce e di verità, 
ogn’altro vero. 


V, 187-188. 
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II libro della Natura 

Panni... di scorgere nel Sarsi ferma credenza, 
clic nel filosofare sia necessario appoggiarsi all’ o- 
pinioni di qualche celebre autore, sì che la mente 
nostra, quando non si maritasse col discorso di 
un altro, ne dovesse in tutto rimanere sterile e 
infeconda; e forse stima che la filosofia sia un libro 
o una fantasia d’un uomo, come l’Iliade e 1’Or¬ 
lando Furioso, libri ne’ quali la meno importante 
cosa è che quello che vi è scritto sia vero. 
Sig. Sarsi, la cosa non istà così. La filosofia è 
sciitta in questo grandissimo libro che continua- 
mente ci sta aperto innanzi agli occhi (io dico 
l’universo) ma non si può intendere se prima non 
s’impara a intender la lingua, e conoscer i ca¬ 
ratteri ne’ quali è scritto. Egli è scritto in lingua 
matematica, e i caratteri son triangoli, cerchi, ed 
altre figure geometriche, senza i quali mezzi è im¬ 
possibile a intenderne umanamente parola; senza 
questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro 
laberinto. 

VI, 232. 


Poesia e Scienza 


... alla poesia sono in maniera necessarie le favole 
e finzioni, che senza quelle non può essere; le 
quali bugie son poi tanto abborrite dalla natura, 
che non meno impossibil cosa è il trovarvene 
pur una, che il trovar tenebre nella luce. 


VI, 234. 





IL PENSIERO DI GALILEO GALILEI 


27 


La grandezza del soggetto 
magnifica l’intelletto 

La differenza che è tra gli uomini e gli altri 
animali, per grandissima che ella sia, chi dicesse 
poter darsi poco dissimile tra gli stessi uomini, 
forse non parlerebbe fuor di ragione. Qual pro¬ 
porzione ha da uno a mille? e pure è proverbio 
vulgato, che un solo uomo vaglia per mille, dove 
mille non vagliono per un solo. Tal differenza 
depende dalle abilità diverse degl’ intelletti, il 
che io riduco all’ essere o non esser filosofo ; 
poiché la filosofia, come alimento proprio di quelli, 
chi può nutrirsene, il separa in effetto dal comune 
esser del volgo, in più o men degno grado, come 
che sia vario tal nutrimento. Chi mira più alto, 
si differenzia più altamente; e’l volgersi al gran 
libro della natura, che è ’l proprio oggetto della 
filosofia, è il modo per alzar gli occhi : nel qual 
libro, benché tutto quel che si legge, come fat¬ 
tura d’ Artefice onnipotente, sia per ciò proporzio¬ 
natissimo, quello niente di meno è più spedito e 
più degno, ove maggiore, al nostro vedere, ap¬ 
parisce 1’ opera e 1’ artifizio. La costituzione del- 
p universo, tra i naturali apprensibili, per mio cre¬ 
dere, può mettersi nel primo luogo: che se quella, 
come universal contenente, in grandezza tutt altri 
avanza, come regola e mantenimento di tutto debbe 
anche avanzarli di nobiltà. VII, 27. 

Contro la pretesa di saper tutto 

Estrema temerità mi è parsa sempre quella 
di coloro che voglion far la capacità umana mi- 




28 


IL PENSIERO DI OALILEO GALILEI 


sura di quanto possa e sappia operar la natura, 
dove che ali’ incontro, e’ non è effetto alcuno in 
natura, per minimo che e’ sia, all’ intera cognizion 
del quale possano arrivare i più specolativi inge¬ 
gni. Questa cosi vana presunzione d’intendere il 
tutto non può aver principio da altro che dal non 


avere inteso mai nulla, perchè, quando altri avesse 
sperimentato una volta sola a intender perfet¬ 
tamente una sola cosa ed avesse gustato vera¬ 
mente come è fatto il sapere, conoscerebbe come 
dell’ infinità dell’ altre conclusioni niuna ne in- 

tende ’ Vii, 126-27. 


Di quelli che credono saper tutto 

Felicità grande e da esser loro molto invidiata; 
perchè se il sapere è da tutti naturalmente desi¬ 
derato, e se tanto è I’ essere quanto il darsi ad 
intender d essere, essi godono di un ben gran¬ 
dissimo, e posson persuadersi d’intendere e di 
saper tutte le cose, alla barba di quelli che cono¬ 
scendo di non saper quel eh’ e’ non sanno, ed 
in conseguenza vedendosi non saper nè anco 
una ben minimissima particella dello scibile, s’am¬ 
mazzano con le vigilie, con le contemplazioni, 
e si macerano intorno a esperienze ed osser- 

VaZÌOnK VII, 211. 


Previsione dell’ impossibile 

La previdenza di questo filosofo è mirabile e 
degna di gran lode, attesoché e’ non si contenta 
di pensare alle cose che potrebbon accadere 
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stante il corso della natura, ma vuol trovarsi 
provvisto in occasione che seguissero di quelle 
cose che assolutamente si sa che non sono mai 

per seguire. VII, 268-69. 

Contro le cause finali 

lo stimo una delle maggiori arroganze, anzi 
pazzie che introdur si possano, il dire: « Perch’io 
non so a quel che mi serva Giove o Saturno, 
adunque questi sono superflui, anzi non sono in 
natura » ; mentre che, oh stoltissimo uomo, io non 
so nè anco a quel che mi servono le arterie, le 
cartilagini, la milza o il fele, anzi nè saprei d’ a- 
vere il fele, la milza o i reni, se in molti cadaveri 
tagliati non mi fussero mostrati, ed allora sola¬ 
mente potrei intender quello che operi in me la 
milza, quando ella mi fusse levata. 

VII, 395. 

Miracolo 

... quanto al miracolo, ricorriamovi parimente 
dopo che avremo sentito i discorsi contenuti dentro 
ai termini naturali ; se ben, per dire il mio senso, 
a me si rappresentano miracolose tutte l’opere 
della natura e di Dio. VII, 448. 


Contro le qualità occulte 

le quali tantum abest che siano o possano 
esser cause del flusso, che per 1’ opposito il flusso è 
causa di quelle, cioè di farle venire nei cervelli 
atti più alla loquacità ed ostentazione, che alla 
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specolazione ed investigazione dell’opere più se¬ 
grete di natura; li quali, prima che ridursi a prof¬ 
ferir quella savia ingenua e modesta parola Non 
lo so, scorrono a lasciarsi uscir di bocca, ed anco 
dalla penna, qual si voglia grande esorbitanza. 

VII, 470. 


Superiorità della ricerca 
diretta sullo studio 

... gli soggiunsi, che non in tutti i secoli passati 
si erano con poca fatica imparate le scienze a spese 
di altri sopra le carte scritte, ma che i primi in¬ 
ventori trovarono e acquistarono le cognizioni più 
eccellenti delle cose naturali e divine con gli studii 
e contemplazioni fatte sopra questo grandissimo 
libro, che essa natura continuamente tiene aperto 
innanzi a quelli che hanno occhi nella fronte e 
nel cervello; et che più onorata e lodevole im¬ 
presa era il procurar coli le sue proprie vigilie, 
studii e sudori, di ritrovar qualche cosa admiranda 
e nuova tra le infinite che ancora nel profondis¬ 
simo abisso della filosofia restano ascose, che, me¬ 
nando vita oziosa et inerte, affaticarsi solo in pro¬ 
curar di oscurar le laboriose invenzioni del pros¬ 
simo, per escusar la propria codardia et inettezza 
alle speculazioni, esclamando che al già trovato 
non si possa aggiugner più altro di nuovo. 

XI, 112-113. 

L’ esperienza non basta 

Qui non vorrei che mi fusse detto che io mi 
quietassi sulla verità del fatto, poiché così mi mo- 
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stra succedere l’esperienza; la quale potrei dire 
che in tutti gli effetji di natura, a me ammirandi, mi 
assicura dello ari sit, ma guadagno nessuno mi 
arreca del quornodo. 

(Lett. a F. Liceti, 23 giugno 1640). 

XVIII, 208. 


Dubitare 

È manifesto pur troppo... che il dubitare in filo¬ 
sofia è padre dell’ invenzione, facendo strada allo 
scoprimento del vero. 

(Lett. a B. Castelli, 3 die. 1639). 

XVIII, 125-126. 


Esperienza 

Tra le sicure maniere per conseguire la verità 
è l’anteporre l’esperienze a qualsivoglia discorso 
essendo noi sicuri che in esso, almanco coperta- 
mente, sarà contenuta la fallacia, non sendo pos¬ 
sibile che una sensata esperienza sia contraria al 
vero: e questo è pure precetto stimatissimo da 
Aristotile e di gran lunga anteposto al valore e 
alla forza dell’autorità di tutti gli uomini del mondo, 
la quale V. S. medesima ammette che non pure non 
doviamo cedere alle autorità di altri, ma doviamo 
negarla a noi medesimi, qualunque volta incon¬ 
triamo il senso mostrarci contrario. 

(Lett. a F. Liceti, 15 seti. 1640). 


XVIII, 249. 
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So di non sapere 

Quell’onorata e commendabile risposta che spes¬ 
so udii profferire dal mio Saggio Maestro, cioè: 
Questa è una di quelle tante e tante cose eh' io 
non so; e talvolta: questa è una di quelle tante 
cose, eh' io so di non sapere. 

( Viviani ). 

Meglio dieci cose 
certe che cento incerte 

Al Campanella che Io consigliava a metter fuori 
certi suoi pensieri come una nuova e ben fondata 
filosofia, Galileo rispondeva che non voleva per 
alcun modo con cento o più proposizioni appa¬ 
renti delle cose naturali screditare e perdere il 
vanto di dieci o dodici sole da lui ritrovate e 
che sapeva per dimostrazioni esser vere. 

(Orazio Ricasoli Rucellai). 


IV 

LOGICA 


Induzione 

L’induzione, quando avesse a passar per tutti i 
particolari sarebbe impossibile o inutile: impossi¬ 
bile, quando i particolari fossero innumerabili; e 
quando e’ fusser numerabili, il considerargli tutti 
renderebbe inutile o, per meglio dir, nullo il con¬ 
cluder per induzione; perchè, se, per esempio 
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gli uomini del mondo fossero tre solamente, il 
dir: « Perchè Andrea corre, e Jacopo corre, e Gio¬ 
vanni corre, adunque tutti gli uomini corrono », 
sarebbe una conclusione inutile e un replicar due 
volte il medesimo, come se si dicesse: «Perchè 
Andrea corre, Jacopo corre e Giovanni corre a- 
dunque Andrea, Jacopo e Giovanni corrono ». Ed 
essendo che per lo più i particolari sono infiniti, 
come accade nel nostro caso delle figure diffe¬ 
renti, assai forza si dà all’argumento per induzione 
quando 1’ affezione da dimostrarsi si prova di quei 
particolari che massimamente apparivano men ca¬ 
paci di tale accidente, perchè poi, per la regola si 
de quo minus, si conclude l’intento. 

IV, 701. 


Risolvere un problema già enunciato 
è più difficile che scoprirlo per caso 

... il ritrovar la risoluzion d’un problema segnato 
e nominato, è opera di maggior ingegno assai 
che ’1 ritrovarne uno non pensato nè nominato, 
perchè in questo può aver grandissima parte il 
caso, ma quello è tutto opera del discorso. E già 
noi siam certi che 1’ Olandese, primo inventar del 
telescopio, era un semplice maestro d’ occhiali or¬ 
dinari, il quale casualmente, maneggiando vetri di 
più sorti, si abbattè a guardare nell’istesso tempo 
per due, 1’ uno convesso e 1’ altro concavo, posti 
in diverse lontananze dall’ occhio, ed in questo 
modo vide ed osservò lo strumento : ma io, mosso 
dall’avviso detto, ritrovai il medesimo per via di 

discorso. vi, 258-59. 


3 _ Patini. Il pensiero eli Oalìleo Galilei. 
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Come ho rinventato il canocchiale 

Fu dunque tale il mio discorso. Questo artificio 
o costa d’ un vetro solo, o di più d’ uno. D’ un 
solo non può essere, perchè la sua figura o è 
convessa, cioè più grossa nel mezzo che verso gli 
estremi, o è concava, cioè più sottile nel mezzo, 
o è compresa tra superficie parallele: ma questa 
non altera punto gli oggetti visibili col crescergli 
o diminuirgli; la concava gli diminuisce, e la con¬ 
vessa gli accresce bene, ma gli mostra assai in¬ 
distinti ed abbagliati; adunque un vetro solo non 
basta per produr l’effetto. Passando poi a due 
e sapendo che ’I vetro di superficie parallele non 
altera niente, come si è detto, conclusi che l’effetto 
non poteva nè anco seguir dall’ accoppiamento 
di questo con alcuno degli altri due. Onde mi 
ristrinsi a volere esperimentare quello che facesse 
la composizion degli altri due, cioè del convesso 
e del concavo, e vidi come questa mi dava l’in¬ 
tento: e tale fu il progresso del mio ritrovamento, 
nel quale di niuno aiuto mi fu la concepita opi¬ 
nione della verità della conclusione. 

VI, 259. 

False induzioni 

Questo del Sarsi è simil all’ error di coloro che 
dicono che nessun delinquente deve mai confidarsi 
che il suo delitto sia per restare occulto, nè s’ac¬ 
corgono dell’ incompatibilità eh’ è tra il restar oc¬ 
culto e P essere scoperto, e che senz’ altro chi vo¬ 
lesse tener due registri, uno de’ delitti che restano 
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occulti, e I’ altro di quelli che si manifestono, in 
quel degli occulti non ci verrebbe mai registrato 
e notato cosa veruna. 

VI, 283. 


II contenente non è maggiore 
del contenuto 


Sig. Sarsi, non vi lasciate persuadere simili chi¬ 
mere, nè anco la generai proposizione che ’l con¬ 
tenente sia maggior del contenuto, quando bene 
ambedue si prendessero di quantità comparabili 
tra di loro; altrimenti bisognerà che voi crediate 
che, d una balla di lana, il guscio o invoglio sia 
maggior delia lana cne vi è dentro, perchè questa 
è contenuta e quello è il contenente; e perchè 
sono della medesima materia bisognerà anco che 
il sacco pesi più, essendo maggiore. Io fortemente 
dubito che voi abbiate preso con qualche equi¬ 
vocazione un pronunciato che è verissimo quando 
vien preso al suo diritto senso, il qual è che il 
contenente è maggior del contenuto, tutta volta che 
per contenente si prenda il contenente col conte¬ 
nuto insieme: e così un quadrato descritto intorno 
a un cerchio è maggior di esso cerchio, pigliando 
tutto il quadrato; ma se voi vorrete prender solo 
quello che avanza del quadrato, detrattone il cer¬ 
chio, questo non è altrimenti maggiore, ma mi¬ 
nore assai d’ esso cerchio, ancor ch’ei lo circonda 
e racchiuda. 

VI, 328. 
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Si possono scriver logiche 
e ragionar male 

La logica... è l’organo col quale si filosofa; ma, 
sì come può esser che un artefice sia eccellente 
in fabbricare organi, ma indotto nel sapergli so¬ 
nare, così può essere un gran logico, ma poco 
esperto nel sapersi servir della logica; sì come ci 
son molti che sanno per lo senno a mente tutta 
la poetica, e son poi infelici nel compor quattro 
versi solamente; altri posseggono tutti i precetti del 
Vinci, e non saprebber poi dipignere uno sgabello. 
11 sonar l’organo non s’impara da quelli che sanno 
far organi, ma da chi gli sa sonare; la poesia 
s’impara dalla continua lettura de’ poeti ; il dipi¬ 
gnere s’ apprende nel continuo disegnare e dipi¬ 
gnere; il dimostrare dalla lettura dei libri pieni 
di dimostrazioni, che sono i matematici soli e non 
i logici. VII, 59-60. 

Logica 

Simp. Veramente comincio a comprendere che 
la logica, benché strumento prestantissimo per re¬ 
golare il nostro discorso, non arriva, quanto al 
destar la mente all’ invenzione, all’ acutezza della 
geometria. 

Sagr. A me pare che la logica insegni a cono¬ 
scere se i discorsi e le dimostrazioni già fatte e 
trovate procedano concludentemente; ma che ella 
insegni a trovare i discorsi e le dimostrazioni con¬ 
cludenti, ciò veramente non credo io. 

Vili, 175. 
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V 

VERITÀ ED ERRORE 

Rispetto della verità 

... Galileo, il quale, essendo usato a studiare sul 
libro della natura, dove le cose sono scritte in un 
modo solo, non saprebbe disputar problema al¬ 
cuno ad utranque partem, nè sostener conclusione 
non creduta e conosciuta prima per vera. 

IV, 248. 

Il vero non si può sostenere collo spirito 

Io non posso usar cavilli, perchè sostengo il 
vero, e l’arguzie si mostrano nel difender para¬ 
dossi; come le piacevoli lodi del Bernia calzano 
in lodare soggetti magrissimi, come l’orinale, la 
peste, il debito, Aristotile etc., ma non tornereb- 
bono bene lodarsi il sole, la giustizia etc. 

IV, 446. 

Per difendere un errore se ne dicon cento 

Per voler sostenere un errore è forza di com¬ 
metterne cento, e, quel eh’ è peggio, restar in ul¬ 
timo a piedi. vi, 276. 

Artifici per poter dimostrare il falso 

... per uno che voglia persuader cosa, se non 
falsa, almeno assai dubbiosa, di gran vantaggio è il 
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potersi servire d’argomenti probabili, di conghiet- 
ture, d’ essempi, di verisimili ed anco di sofismi, 
fortificandosi appresso e ben trincerandosi con testi 
chiari, con autorità d'altri filosofi, di naturalisti, 
di rettorici e d’istorici: ma quel ridursi alla seve¬ 
rità di geometriche dimostrazioni è troppo peri¬ 
coloso cimento per chi non le sa ben maneggiare; 
imperocché, sì come ex parte rei non si dà mezzo 
tra il vero e ’I falso, così nelle dimostrazioni ne¬ 
cessarie o indubitabilmente si conclude o inescu- 
sabilmente si paralogizza, senza lasciarsi campo di 
poter con limitazioni, con distinzioni, con istorci- 
menti di parole o con altre girandole sostenersi 
più in piede, ma è forza in brevi parole ed al 
primo assalto restare Cesare o niente. 

VI, 296. 


La verità non ha una sola dimostrazione 

... tengo per fermo e son sicuro che per la prova 
di una conclusion vera e necessaria sieno in na¬ 
tura non solo una ma molte dimostrazioni potissime, 
e che intorno ad essa si possa discorrere e rigi¬ 
rarsi con mille e mille riscontri, senza intoppar mai 
in veruna repugnanza, e che quanto più qualche 
sofista volesse intorbidarla tanto più chiara si fa¬ 
rebbe sempre la sua certezza; e che, all’opposito, 
per far apparir vera una proposizion falsa e per 
persuaderla non si possa produrre altro che fal¬ 
lacie, sofismi, paralogismi, equivocazioni e discorsi 
vani, inconsistenti e pieni di repugnanze e contra¬ 
dizioni. 


VII, 156. 
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Chi non sa da sè il vero 
nessuno glie lo può insegnare 

Quando uno non sa la verità da per sè, è im¬ 
possibile che altri gliene faccia sapere; posso bene 
insegnarvi delle cose che non son nè vere nè false, 
ma le vere, cioè le necessarie, cioè quelle che è 
impossibile ad esser altrimenti, ogni mediocre di¬ 
scorso o le sa da sè o è impossibile che ei le 
sappia mai. VII, 183 


Forza del vero 

Vedete adunque qual sia la forza del vero, che 
mentre voi cercate d’ atterrarlo, i vostri medesimi 
assalti lo sollevano e ravvalorano. 

VII, 230. 

Vero 

... gran cosa sarebbe che ’l vero potesse aver sì 
poco di luce, che nulla apparisse tra le tenebre 
di tanti falsi. y^ 447 

... le conclusioni vere, benché nel primo aspetto 
sembrino improbabili, additate solamente qualche 
poco, depongono le vesti che le occultavano e 
nude e semplici fanno de’ Ior segreti gioconda 
mostra. vili, 52 . 


Basi umili della verità 

Sciogliendo egli [Salviati] il più delle volte que¬ 
stioni non solo in apparenza oscure, ma repu¬ 
gnanti alla natura ed al vero, con ragioni, o os- 
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sensazioni o esperienze .tritissime e familiari ad 
ognuno, ha (come da diversi ho inteso) dato oc¬ 
casione a taluno dei professori più stimati di far 
minor conto delle sue novità, tenendole come a 
vile, per dependere da troppo bassi e popolari fon¬ 
damenti; quasi che la più ammirabile e più da 
stimarsi condizione delle scienze dimostrative non 
sia lo scaturire e pullulare da principi notissimi, 
intesi e conceduti da tutti. y^ 

Sagr. V. S. Mi dà pur frequentemente occasione 
d’ ammirare la ricchezza ed insieme la somma li¬ 
beralità della natura, mentre da cose tanto comuni, 
e direi anco in certo modo vili, ne andate traendo 
notizie molte curiose e nuove, e bene spesso re¬ 
mote da ogni immaginazione. y^ 

Sagr. Troppa evidenza, troppa agevolezza, è 
questa con la quale manifestate conclusioni ascoste: 
questa somma facilità le rende di minor pregio 
che non erano mentre stavano sotto contrario sem¬ 
biante. Poco penso io che prezzerebbe l’univer¬ 
sale notizie acquistate con sì poca fatica, in com¬ 
parazione di quelle intorno alle quali si fanno 
lunghe ed inesplicabili altercazioni. 

Salv. A quelli i quali con gran brevità e chia¬ 
rezza mostrano le fallacie di proposizioni state 
comunemente tenute per vere dall'universale, danno 
assai comportabile sarebbe il riportarne solamente 
disprezzo, in luogo di aggradimento; ma bene 
spiacevole e molesto riesce cert’ altro affetto che 
suol talvolta destarsi in alcuni, che, pretendendo 
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nei medesimi studii almeno la parità con chiunque 
si sia, si veggono aver trapassate per vere con¬ 
clusioni che poi da un altro con breve e facile 
discorso vengono scoperte e dichiarate false. Io 
non chiamerò tale affetto invidia, solita a conver¬ 
tirsi poi in odio ed ira contro gli scopritori di 
tali fallacie, ma lo dirò uno stimolo e una brama di 
voler più presto mantener gli errori inveterati, che 
permetter che si ricevano le verità nuovamente 
scoperte; la qual brama talvolta gl’induce a scri¬ 
vere in contradizione a quelle verità, pur troppo 
interamente conosciute anco da loro medesimi, 
solo per tener bassa nel concetto del numeroso e 
poco intelligente volgo 1’ altrui reputazione. 

Vili, 204. 


Non bisogna profittare di un solo 
errore per distrugger il vero 

La malignità, l’invidia e l’ignoranza sono ani¬ 
mali indomiti; et io lo veggo in cotidiana espe¬ 
rienza, vedendo che i miei contradittori, ben che 
convinti da cento incóntri et esperienze passate, 
et accertati che le nuove opinioni, introdotte da 
me e da loro prima negate, sono state vere, non 
cessano d’opporsi ad altre che di giorno in giorno 
vengono da me proposte, con speranza pure di 
avermi una volta a convincere e con un solo mio 
minimo errore cancellar tutte l’altre mie vere dot¬ 
trine introdotte. 

(Leti a C. Marsili, 5 aprile 1631). 


XIV, 241. 
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Possibilità di errori in dottrine vere 

... anco in dottrine salde e profonde, possono da 
alcuni, o per troppa confidenza di sè stessi o per 
poca intelligenza, essere inserite cose leggiere e 
stravaganti. 

(Lettera a Elia Diodati, 9 aprile 1632). 

XIV, 341. 


VI 

LODI DELLE MATEMATICHE 


I matematici possono benissimo 
studiar la natura 

... già panni di sentire intonar negli orecchi che 
altro è il trattar le cose fisicamente ed altro matema¬ 
ticamente, e che i geometri doveriano restar tra le 
lor girandole, e non affratellarsi con le materie 
filosofiche, le cui verità sono diverse dalle verità 
matematiche; quasi che il vero possa esser più 
di uno; quasi che la geometria ai nostri tempi pre¬ 
giudichi all’aqquisto della vera filosofia, quasi 
che sia impossibile esser geometra e filosofo e sì 
che per necessaria conseguenza si inferisca che 
chi sa geometria non possa saper fisica, nè possa 
discorrere e trattar delle materie fisiche fisicamente 
Conseguenze non meno sciocche di quella di un 
tal medico fisico, che, spinto da un poco di li¬ 
vore, diceva che il medico Aqquapendente, es- 
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sendo grande anatomista e chirurgo, doveva con¬ 
tentarsi di star tra i suoi ferri ed unguenti, 
senza volersi ingerire nelle cure fisiche, come se 
la cognizione della chirurgia distruggesse e fosse 
contraria alla fisica. Io gli risposi che, avendo più 
volte ricevuta la sanità dal sommo valore del 
Sig. Aqquapendente, potevo deporre e far sempre 
fede che Sua Eccellenza mai non mi dette bevanda 
alcuna composta di diapalme, di caustici, di fila, 
di pezze, di tente, di rasoi; nè mai, invece di ta¬ 
starmi il polso, mi fece un cauterio o mi cacciò 
un dente di bocca, ma, come eccellentissimo fisico, 
mi purgò con manna, cassia, rabarbaro, ed usò 
gli altri rimedii opportuni alle mie indisposizioni. 
Vegghino gli avversarii se io tratto le materie con 
i medesimi termini che Aristotile, e se egli mede¬ 
simo, dove è necessario, introduce demostrazioni 
geometriche; e, di grazia, cessino di esser così 
aspri nimici della geometria, non senza mia gran¬ 
dissima meraviglia, il quale credevo che non si 
potesse esser nimico di persona non conosciuta. 

/IV, 49-50. 

La conoscenza matematica è perfetta 

P intendere si può pigliare in due modi, cioè 
intensive o vero extensive; e che extensive, cioè 
quanto alla moltitudine degli intelligibili, che sono 
infiniti, P intender umano è come nullo, quando 
bene egli intendesse mille proposizioni, perchè 
mille rispetto all’infinità è come un zero; ma pi¬ 
gliando P intendere intensive, in quanto cotal ter¬ 
mine importa intensivamente, cioè perfettamente, 
alcuna proposizione, dico che P intelletto umano 









44 IL PENSIERO DI GALILEO GALILEI 

ne intende alcune così perfettamente, e ne ha così 
assoluta certezza, quanto se n’ abbia l’istessa na¬ 
tura; e tali sono le scienze matematiche pure, cioè 
la geometria e 1’aritmetica, delle quali l’intelletto 
divino ne sa bene infinite proposizioni di più, 
perchè le sa tutte, ma di quelle poche intese dal- 
l’intelletto umano credo che la cognizione ag¬ 
guagli la divina nella certezza obiettiva, poiché 
arriva a comprenderne la necessità, sopra la quale 
non par che possa esser sicurezza maggiore. 

VII, 128-29. 

Applicazione della matematica 
alla scienza della natura 

Quello che accade in concreto, accade nell’i- 
stesso modo in astratto : e sarebbe ben nuova cosa 
che i computi e le ragioni fatte in numeri astratti, 
non rispondesser poi alle monete d’oro e d’ar¬ 
gento e alle mercanzie in concreto. Ma sapete, 
Sig. Simplicio, quel che accade? Sì come a voler 
che i calcoli tornino sopra i zuccheri, le sete e 
le lane, bisogna che il computista faccia le sue 
tare, di casse, invoglie ed altre bagaglie, così, 
quando il filosofo geometra vuol riconoscere in 
concreto gli effetti dimostrati in astratto, bisogna 
che difalchi gli impedimenti della materia che se 
ciò saprà fare, io vi assicuro che le. cose si ri¬ 
scontreranno non meno aggiustatamente che i 
computi aritmetici. Oli errori dunque non consi¬ 
stono nè nell’astratto nè nel concreto, nè nella 
geometria o nella fisica, ma nel calcolatore, che 
non sa fare i conti giusti. VII 
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Geometria 

Non convien egli confessare, la virtù della geo¬ 
metria esser il più potente strumento d’ ogni altro 
per acuir l’ingegno e disporlo al perfettamente 
discorrere e specolare? e che con gran ragione 
voleva Platone i suoi scolari prima ben fondati 
nelle matematiche? Vili, 175. 

Geometria per lo studio della natura 

Ma io veramente stimo il libro della filosofia 
esser quello che perpetuamente ci sta aperto in¬ 
nanzi agli occhi; ma perchè è scritto in caratteri 
diversi da quelli del nostro alfabeto non può 
esser da tutti letto : e sono i caratteri di tal libro 
triangoli, quadrati, cerchi, sfere, coni, piramidi e 
altre figure matematiche, attissime per tal lettura. 

(Leti, a F. Liceti, genn. .641). xy||I 2Q5 _ 

Geometria come pietra di paragone 
degli ingegni 

Chi è curioso di sapere a cosa è buona la Geo¬ 
metria « domandine al Galileo, il quale, o col suo 
solito piacevol motto gli dirà che dalle dimostra - 
zioni della Geometria attenenti alle misure ai 
pesi et a’ numeri s’impara a misurare i goffi, a 
pesar gl ’ ignoranti et a ’ numerar gli uni e gli 
altri: o pur, rispondendo sul serio, gli affermerà, 
non potersi comprendere a che ella sia buona, 
se prima ella non si gusta e dopo gustata ella 
stessa colle sue tante e sì evidenti dimostrazioni 
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darsi a conoscer per buona a tulle le cose Ma 
se per avventura una sì fatta proposizione gli pa¬ 
resse incredibile et insieme troppo presuntuosa, 
in questo caso il medesimo Galileo s’ingegnerà 
d insinuargliene la credenza col proporgli que’ 
molti e variati colori posti in confuso sopra una 
tavolozza, 1 quali da chiunque non ne vide e non 
ne seppe mai 1’ uso, o sarebber creduti tanti pic¬ 
coli ammassamenti di sozza materia inutile e da 
doversi trar via, o al più buono a far apparire 
una superficie rossa col rosso, gialla col giallo, 
e bianca col bianco etc. nè mai gli caderebbe in 

&MnSL C - he d ‘ 1r S - P otessero al mond ° uomini di 
tal industria e perizia i quali con quegli stessi 

colon avessero a sapere e poter al vivo rappre¬ 
sentare con ammirabil vaghezza l’immagini di 
tutte le cose visibili, non sol delle fabbricate dal- 
1 arte, ma delle create dalla natura, e quelle ancora 
d ogni più strana grottesca o chimerica fantasia 
ancorché sognatasi ». 

( Viviani ). 

* Soleva dir il O. che la Geometria specolativa è 
unica maestra dell’ onesto acquistare l’utile, il di¬ 
lettevole, il bello e il buono. È l’unica scienza, 
perche se scire est non per causas cognoscere, ella 

urnLT^i? 3 . COnoscere > anzi ric °rda all’intelletto 
umano (che e una scintilla del divino) eh’ egli 

^' enie P er ' e cause e principi,’ lamine na¬ 
turai ad esso notissimi, può volendo saper e co¬ 
noscer, senza i ingannar sè nè altri, l’esistenza e 
proprietà di tutte le cose riguardanti il creato 

misura S » P ° S ° ^ D '° ® nUmero e in P eso e in 

(Viviani). 
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Soleva dire che « la pietra lavagna, sopra la 
quale si disegnano le figure geometriche, era la 
pietra del paragone delli ingegni, e quelli che non 
riuscivano a tal cimento si potevano licenziare 
non solo come inetti al filosofare, ma com’ inabili 
ancora a qualunque maneggio o esercizio nella 
vita civile ». 

( Viviani). 


VII 

1 SENSI 

Qualità primarie e secondarie dei corpi 

Per tanto io dico che ben sento tirarmi dalla 
necessità, subito che concepisco una materia o so¬ 
stanza corporea a concepire insieme eh’ ella è ter¬ 
minata e figurata di questa o di quella figura, 
eh’ ella in relazione ad altre è grande o piccola, 
ch’ella è in questo o quel luogo, in questo o 
quel tempo, eh’ ella si muove o sta ferma, eh’ ella 
tocca o non tocca un altro corpo, eh’ ella è una, 
poche o molte, nè per veruna immaginazione posso 
separarla da queste condizioni; ma di'ella debba 
essere bianca o rossa, amara o dolce, sonora o 
muta, di grato o ingrato odore, non sento farmi 
forza alla mente d' doverla apprendere da cotali 
condizioni necessariamente accompagnata: anzi, 
se i sensi non ci fussero scorta, forse il discorso o 
P immaginazione per sè stessa non v’ arriverebbe 
già mai. Per lo che vo io pensando che questi 
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sapori, odori, colori eie., per la parte del suggetto 
nel quale ci par che riseggano, non sieno altri che 
puri nomi, ma tengano solamente lor residenza nel 
corpo sensitivo, sì che rimosso 1» animale, sieno 
levate ed annichilite tutte queste qualità, tuttavolta 
però che noi, sì come gli abbiamo imposti nomi 
particolari e differenti da quelli de gli altri primi 
e reali accidenti, volessimo credere eh’ esse an¬ 
cora fussero veramente e realmente da quelli 
diverse. 

lo credo che con qualche esempio più chiara¬ 
mente spiegherò il mio concetto, lo vo movendo 
una mano ora sopra una statua di marmo, ora 
sopra un uomo vivo. Quanto all’azione che vien 
dalla mano rispetto ad essa mano è la medesima 
sopra l’ uno e l’altro soggetto, eh’è di quei primi 
accidenti, cioè moto e toccamento, nè per altri 
nomi vien da noi chiamata: ma il corpo animato 
che riceve tali operazioni, sente diverse affezioni 
secondo che in diverse parti vien tocco; e venendo 
toccato, v. g., sotto le piante de’ piedi, sopra le gi¬ 
nocchia o sotto I’ ascelle, sente, oltre al comun toc¬ 
camento, un altra affezione, alla quale noi abbiamo 
imposto un nome particolare, chiamandola solletico- 
la quale affezione è tutta nostra, e non punto 
della mano; e parmi che gravemente errerebbe 
chi volesse dire, la mano, oltre al moto ed al 
toccamento, avere in sè un’ altra facoltà diversa 
da queste, cioè il solleticare, sì che il solletico 
russe un accidente che residesse in lei. Un poco 
di carta o una penna, leggiermente fregata sopra 
qualsivoglia parte del corpo nostro, fa, quanto a 
sè, per tutto la medesima operazione, eh’ è muo¬ 
versi e toccare; ma in noi, toccando tra gli occhi, 
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il naso, e sotto le narici, eccita una titillazione 
quasi intollerabile, ed in altra parte a pena si fa 
sentire. Or quella titillazione è tutta di noi e non 
della penna, e rimosso il corpo animato e sensi¬ 
tivo, ella non è più altro che un puro nome. 
Ora, di simile e non maggiore esistenza credo io 
che possano essere molte qualità che vengono 
attribuite ai corpi naturali, come sapori, odori, 
colori e altre. 

Un corpo solido, e, come si dice, assai ma¬ 
teriale, mosso ed applicato a qualsivoglia parte 
della mia persona, produce in me quella sensa¬ 
zione che noi diciamo tatto, la quale, se bene oc¬ 
cupa tutto il corpo, tuttavia pare che principal¬ 
mente risegga nelle palme delle mani, e più nei 
polpastrelli delle dita, co’ quali noi sentiamo pic¬ 
colissime differenze d’ aspro, liscio, molle e duro, 
che con altre parti del corpo non così bene le 
distinguiamo; e di queste sensazioni altre ci sono 
più grate, altre meno, secondo la diversità delle 
figure dei corpi tangibili, lisce o scabrose, acute 
o ottuse, dure o cedenti : e questo senso, come 
più materiale degli altri e eh’ è fatto dalla solidità 
della materia, parche abbia riguardo all’elemento 
della terra. E perchè di questi corpi alcuni si vanno 
continuamente risolvendo in particelle minime, delle 
quali altre, come più gravi dell’ aria, scendono al 
basso, ed altre, più leggiere, salgono ad alto; di 
qui forse nascono due altri sensi, mentre quelle 
vanno a ferire due parti del corpo nostro assai 
più sensitive della nostra pelle, che non sente 
l’incursioni di materie tanto sottili tenui e cedenti : 
e quei minimi che scendono, ricevuti sopra la 
parte superiore della lingua, penetrando, mescolati 

4 — Papini. Il pensiero di Galileo Galilei. 
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colla sua umidità, la sua sostanza, arrecano i sa¬ 
pori, soavi o ingrati, secondo la diversità de’ toc- 
camenti delle diverse figure d’ essi minimi, e se¬ 
condo che sono pochi o molti, più o men veloci ; 
gli altri, eh’ ascendono, entrando per le narici, 
vanno a ferire in alcune mammillule che sono lo 
strumento dell’odorato, e quivi parimenti son rice¬ 
vuti i lor toccamenti e passaggi con nostro gusto 
o noia, secondo che le lor figure son queste o 
quelle, ed i lor movimenti, lenti o veloci, ed essi 
minimi, pochi o molti. E ben si veggono provida- 
mente disposti, quanto al sito, la lingua e i canali 
del naso: quella, distesa di sotto per ricevere l’in¬ 
cursioni che scendono, e questi, accomodati per 
quelle che salgono : e forse all’ eccitar i sapori si 
accomodano con certa analogia i fluidi che per aria 
discendono, ed agli odori gl’ ignei che ascendono. 
Resta poi I’ elemento dell’ aria per li suoni: i quali 
indifferentemente vengono a noi dalle parti basse 
o dall’ alte e dalle laterali, essendo noi costituiti 
nell’aria, il cui movimento in sè stesso, cioè nella 
propria regione, è ugualmente disposto per tutti 
i versi ; e la situazion dell’ orecchio è accomodata, 
il più che sia possibile, a tutte le positure di luogo; 
ed i suoni allora son fatti, e sentiti in noi, quando 
(senz’altre qualità sonore o transonore) un fre¬ 
quente tremor dell’ aria, in minutissime onde incre¬ 
spata, muove certa cartilagine di certo timpano 
eli’ è nel nostro orecchio. Le maniere poi esterne, 
potenti a far questo increspamento nell’ aria, sono 
moltissime; le quali forse si riducono in gran parte 
al tremore di qualche corpo che urtando nell’ aria 
I’ increspa, e per essa con gran velocità si disten¬ 
dono l’onde, dalla frequenza delle quali nasce 
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P acutezza del suono, e la gravità dalla rarità. Ma 
che ne’ corpi esterni, per eccitare in noi i sapori, 
gli odori e i suoni, si richiegga altro che gran¬ 
dezze, figure, moltitudini e movimenti tardi o ve¬ 
loci, io non lo credo; e stimo che, tolti via gli 
orecchi le lingue e i nasi, restino bene le figure 
i numeri e i moti, ma non già gli odori nè i sapori, 
nè i suoni, li quali fuor dell’ animai vivente non 
credo che sieno altro che nomi, come a punto altro 
che nome non è il solletico e la titillazione, rimosse 
l’ascelle e la pelle intorno al naso. E come ai 
quattro sensi considerati ànno relazione i quattro 
elementi, così credo che per la vista, senso sopra 
tutti gli altri eminentissimo, abbia relazione la luce, 
ma con quella proporzione d’eccellenza qual’ è 
tra ’l finito e l’infinito, tra ’l temporaneo e l’istan¬ 
taneo, tra ’l quanto e l’indivisibile, tra la luce e le 
tenebre. Di questa sensazione e delle cose atte¬ 
nenti a lei io non pretendo d’intenderne se non 
pochissimo, e quel pochissimo per ispiegarlo, o 
per dir meglio per adombrarlo in carte, non mi 
basterebbe molto tempo, e però lo pongo in si- 

lenzio - VI, 347-350. » 


Illusioni della Vista 

... il Sarsi confida tanto nel senso della vista, 
che stima impossibil cosa restar ingannato, tutta- 
volta che si possa far parallelo tra un oggetto 
finto ed un reale. Io confesso di non aver la facoltà 
distintiva tanto perfetta, ma d’ esser come quella 
scimia che crede fermamente veder nello specchio 
un’altra bertuccia, nè prima conosce il suo errore, 

Y 

L. 

i 
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che quattro o sei volte non sia corsa dietro allo 
specchio per prenderla: tanto se le appresenta quel 
simulacro vivo e vero. E supposto che quegli che 
il Sarsi vede nello specchio non sieno uomini veri 
e reali, ma vani simulacri, come quelli che ci veg- 
giamo noi altri, grande curiosità avrei di sapere, 
quali sieno quelle visuali differenze per le quali 
tanto speditamente distingue il vero dal finto. Io, 
quanto a me, mi sono mille volte ritrovato in 
qualche stanza a finestre serrate, e per qualche 
picco! foro veduto un poco di reflession di Sole 
fatta da un altro muro opposto, e giudicatola, 
quanto alla vista, una stella non men lucida della 
Canicola e di Venere. E camminando in campagna 
contro al Sole, in quante migliaia di pagliuzze, 
di sassetti, un poco lisci o bagnati, si vedrà la 
reflession del Sole in aspetto di stelle splenden¬ 
tissime? Sputi solamente in terra il Sarsi, chè 
senz altro, dal luogo dove va la reflession del 
raggio solare, vedrà P aspetto d’ una stella natura¬ 
lissima. In oltre, qual corpo posto in gran lonta¬ 
nanza, venendo tocco dal Sole, non apparirà una 
stella, massime se sara tanto alto che si possa 
veder di notte, come si veggon l’altre stelle? E 
chi distinguerebbe la Luna, veduta di giorno, da 
una nuvola tocca dal Sole, se non fusse la diver¬ 
sità della figura e dell’apparente grandezza? Niuno 
sicuramente. E finalmente, se la semplice appa¬ 
renza deve determinar dell’ essenza, bisogna che 
il Sarsi conceda che i Soli, le Lune e le stelle, 
vedute nell’ acqua ferma e negli specchi, sian veri 
Soli, vere Lune e vere stelle. 


VI, 277-278. 
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Quel fulgore ascitizio delle stelle non è real¬ 
mente intorno alle stelle, ma è nel nostro occhio; 
sì che dalla stella vien la sola sua specie, nuda 
e terminatissima. Sappiamo di sicuro eh’ una nu- 
bilosa non è altro che uno aggregato di molte 
stelle minute, invisibili a noi ; con tutto ciò non ci 
resta invisibile quel campo che da loro è occupato, 
ma si dimostra in aspetto d’ una piazzetta bian¬ 
cheggiante, la qual deriva dal congiungimento de’ 
fulgori di che ciascheduna stellina s’inghirlanda: 
ma perchè questi irraggiamenti non sono se non 
nell’ occhio nostro, è necessario che ciascheduna 
specie di esse stelline sia realmente e distintamente 
nell’ occhio. Di qui si cava un’ altra dottrina, cioè 
che le nubilose, ed anco tutta la Via Lattea, in 
cielo non son niente, ma sono una pura affezione 
dell’ occhio nostro, sì che per quelli che fossero 
di vista sì acuta che potesser distinguere quelle 
minutissime stelle, le nubilose e la Via Lattea non 
sarebbono in cielo. vi, 247 - 248 . 


Vili 

CAUSE ED EFFETTI 


Pluralità e composizione delle cause 

... è ben vero che quando da un effetto il quale 
può depender da più cause separatamente, altri 
ne inferisce una particolare, commette errore ; ma 
quando le cause sieno tra di loro inseparabili, 
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sì che necessariamente concorrano sempre tutte, 
se ne può ad arbitrio inferir qual più ne piace, 
perchè qualunque volta sia presente P effetto, ne- 
necessariamente vi è anco quella causa. E così, per 
darne un esempio, chi dicesse « M tale ha acceso il 
fuoco, adunque si è servito dello specchio ustorio » 
errerebbe, potendo derivar Paccendimento dal batter 
un ferro, dall’ esca e fucile, dalla confrigazion di 
due legni, e da altre cause; ma chi dicesse « Io 
ho sentito batter il fuoco al vicino », e soggiun¬ 
gesse « Adunque egli ha della pietra focaia », senza 
ragione sarebbe ripreso da chi gli opponesse che, 
concorrendo a tale operazione, oltre alla pietra, 
il fucile, P esca e ’l solfanello ancora, non si poteva 
con buona logica inferir la pietra risolutamente. 


VI, 251. 


Causa 


... se è vero che quella, e non altra, si debba 
chiamar causa, la qual posta segue sempre P effetto, 
e rimossa si rimuove. yj 265 


Necessità di ricercare gli effetti 

Perchè nelle questioni naturali... la cognizione 
degli effetti è quella che ci conduce all’ investi¬ 
gazione e ritrovamento delle cause, e senza quella 
il nostro sarebbe un camminare alla cieca, anzi 
più incerto, poiché non sapremmo dove riuscir ci 
volessimo, che i ciechi almeno sanno dove e’ vor- 
rebber pervenire; però innanzi a tutte P altre cose 
è necessaria la cognizione degli effetti de’ quali 
ricerchiamo le cause. YH 
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Causa 

... una sola ha da esser la vera e primaria causa 
degii effetti che son del medesimo genere. 

VII, 444. 

Se è vero che di un effetto una sola sia la ca- 
gion primaria, e che tra la causa e 1’ effetto sia 
una ferma e costante connessione, necessaria cosa 
è che qualunque volta si vegga alterazione ferma 
e costante nell’ effetto, ferma e costante alterazione 
sia nella causa. VII, 471. 

... le cause accidentarie sono in natura, e son po¬ 
tenti a produr molte alterazioni. 

VII, 4S5. 

... di uno effetto una sola è la cagione,... o, se 
pur molte se n’ assegnano, ad una sola si riducono. 

Vili, 61. 


Causa 

(A proposito del satelliti di Giove) 

Distinguere più particolarmente i loro effetti 
non saprei io, se prima qualcuno non gli rimo¬ 
vesse i suoi satelliti dal fianco, et per qualche 
tempo lo facesse operar solo. E chi vorrà sapere 
se l’ira, 1’ amore, 1’ odio et altre tali passioni, siano 
affezioni residenti nel cuore oppure nel cervello, 
se prima non prova a viver qualche tempo senza 
cervello o senza cuore? XI, 112. 
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IX 

RELATIVITÀ 


Relatività 

... il Sarsi, senza assegnar termine e confine tra 
la vicinanza e la lontananza, ha divisi gli oggetti 
visibili in lontani e vicini, errando in quel mede¬ 
simo modo ch’errerebbe quel che dicesse: « Le 
cose del mondo o son grandi o son piccole », 
nella qual proposizione non è verità nè falsità, e 
così anco non è nel dire: « Oli oggetti o son vicini 
o son lontani » ; dalla quale indeterminazione nasce 
che le medesime cose si potranno chiamar vici¬ 
nissime e lontanissime, grandissime e piccolissime, 
e le più vicine lontane, e le più lontane vicine, e 
le più grandi piccole, e le più piccole grandi, e 
si potrà dire: « Questa è una collinetta piccolis¬ 
sima » e: « Questo è un grandissimo diamante »; 
quel corriero chiama brevissimo il viaggio da 
Roma a Napoli, mentre che quella gentildonna si 
duole che la chiesa è troppo lontana dalla casa sua. 

VI, 263-64. 

Se il mondo è grande o piccolo 

In quanto a me, mentre vo considerando il 
mondo che da i nostri sensi vien compreso, non 
posso assolutamente dire se sia grande o piccolo: 
dirò bene che sia grandissimo in comparazione 
al mondo de i lombrichi e di altri vermi, i quali, 
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non avendo altri mezzi da misurarlo che il senso 
del tatto, non lo possono stimare più grande di 
quello spazio che essi occupano; ed a me non 
repugna che il mondo compreso dai nostri sensi, 
in comparazione dell’ universo possa esser così 
piccolo come il mondo dei vermi rispetto al nostro. 
Quanto poi a quello che l’intelletto, oltre a i sensi, 
possa apprendere, il discorso e la mente mia non si 
sanno accomodare a concepirlo nè finito nè infinito; 
e però in questo mi rimetto a quello che ne sta¬ 
biliscono le scienze superiori. VI, 58O. 

Relatività di « grande » e « piccolo » 

... dico che questo grande, piccolo, immenso, mi¬ 
nimo ecc., son termini non assoluti, ma relativi, 
sì che la medesima cosa, paragonata a diverse, 
potrà ora chiamarsi immensa e talora insensibile, 
non che piccola. Vii, 396. 

Grandezza e piccolezza 

Et quali regole o osservazioni et esperienze, 
per grazia, ci insegnano che l’efficacia, la nobiltà 
et l’eccellenza delle operazioni, dalla grandezza 
solamente degli strumenti con i quali la natura e 
Iddio operano, attendersi debba? Chi di sano intel¬ 
letto misurerà dalla sola mole la virtù e perfezione 
delle cose? lo, per me, non diffiderei di poter 
numerare altrettante cose, nell’ università della na¬ 
tura, piccolissime et efficacissime nel loro operare, 
quante alcuno ne potesse assegnar delle grandi: 
et sì come le arti, per la varietà delle loro ope- 
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razioni, hanno bisogno non meno dell’ uso di cose 
piccolissime che delle grandi, così la natura nella 
diversità de’suoi effetti ha bisogno di strumenti 
diversissimi, per poter quelli accomodatamente pro¬ 
durre; et tali operazioni con piccolissime macchine 
si effettuano, che con maggiori, o non così bene, 
o pure in conto nessuno, effettuar non si potreb- 
bono. E chi dirà che 1’ ancora, per esser ferramento 
di così vasta mole, presti uso grandissimo nella 
navigazione, et che all’ incontro l’indice magnetico, 
come cosa minima,^ resti inutile e di niuna consi¬ 
derazione degno? È vero che per fermar la nave 
1 ’ aiuto dell’ indice è nullo; ma non meno è inutile 
1 ’ ancora per drizzarla e governarla nel suo viaggio : 
anzi per avventura la operazione di quello è più 
eccellente e ammiranda che questa. Un palo di 
ferro, accomodato a far fosse e smuover pietre, 
non oscura il gentile uso dell’ago, col quale arti¬ 
ficiosa mano di leggiadra donna lavora vaghissimi 
trapunti. Che se la piccolezza della mole scemasse 
o togliesse 1’ efficacia et eccellenza nelle operazioni, 
quanto men nobile sarà il cuore che il polmone] 
et le pupille degli occhi che altre parti del corpo 
molto grandi e carnose? E che dirà che le zucche 
vinchino di nobiltà il pepe o i garofani, o che le 
oche tolghino il pregio ai rosignuoli? Anzi pure, 
se noi vorremo riguardare più sottilmente gli effetti 
della natura, troveremo, le più mirabili operazioni 
derivare et esser prodotte da mezzi tenuissimi. Et 
discorrendo prima per le cause motrici dei nostri 
sensi più perfetti, quello che ci muove il senso 
dell udito, et per esso trasporta in noi i pensieri, 
i concetti e gli affetti altrui, che altro è che un 
poco d’ aria, sottilmente increspata dal moto della 
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lingua e delle labbra di quello che parla? et pure 
niuno sarà che non conceda, questa leggerissima 
affezione dell’ aria superare di gran lunga in eccel¬ 
lenza e nobiltà quella grande agitazione dei venti, 
che scuote le selve e spinge i navilii per 1’ oceano. 
Quale è la piccolezza e sottilità delle specie visive, 
che dentro all’ angustissimo spazio della nostra 
pupilla racchiude la quarta parte dell’universo? 
et qual mole hanno i fantasmi che alterano il nostro 
cervello, ora eccitando l’immaginativa a farci pre¬ 
sente quanto haviamo veduto, sentito o inteso in 
vita nostra, hora svegliando la memoria a ricor¬ 
darci di tante cose passate? Io potrei raccontare 
mille e mille grandissimi affetti ed effetti, che da 
piccolissime cause dqaendono; ma credo bastar 
questo poco, che ho accennato, per mostrare come 
la sovranità della virtù non si deve solamente dalla 
grandezza del corpo misurare, anzi che molti et 
molti sono gli effetti, nella perfezione dei quali si 
ricerca et è necessaria la picciolezza e tenuità delle 
cause efficienti: et tali par che siano i più spiri¬ 
tuali, et in conseguenza quelli che, per così dire, 
più della divinità sono partecipi. 

(Lettera a Piero Dini, 21 maggio 1611). 

XI, 108-110. 

Relatività di perfetto e imperfetto 

Altrettanto grande quanto frequente mi pare 
l’errore di molti, i quali vogliono fare il loro sapere 
e intendere misura dell’ intendere et sapere di Dio, 
sì che solo perfetto sia quello che loro intendono 
esser perfetto. Ma io, per l’opposito, osservo, 
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altre perfezioni essere intese dalla natura che noi 
intendere non possiamo, anzi pure che più presto 
per imperfezioni giudicheremmo. 

XI, 149. 


X 

IDEE E COSE 


V 

E inutile voler cambiare l’immutabile 

Essendo che la natura non si muta punto nelle 
sue operazioni mediante le consulte degli uomini, 
a che proposito contrastar così aspramente fra di 
noi per vincere una nostra particolare opinione, 
ogni volta che noi non ottenghiamo più, o aviamo 
parte maggiore, nelle deliberazioni della natura, 
che quello che si avessero le dispute o contro¬ 
versie del Magistrato de’ 9 nelle resoluzioni del 
re della Cina? Le deliberazioni della natura sono 
ottime, une, e forse necessarie, onde circa di esse 
non hanno luogo i nostri o gli altrui pareri e 
consigli ; nè meno in esse hanno luogo le ragioni 
probabili ; sì che ogni discorso che noi facciamo 
circa di esse o è ottimo e verissimo, o pessimo 
e falsissimo; se è pessimo e falso bisogna rider¬ 
sene e sprezzarlo, e non muoversi ad odio contro 
a chi Io produce; se è buono e vero, P odio contro 
il suo prolatore sarà impietà, perfidia, sacrilegio. 
E cosa da ridere il dire che la verità sta tanto 
ascosa, che è difficile il distinguerla dalle bugie: 
sta bene ascosa sin che non si producono altro 
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che pareri falsi, tra i quali spazia la probabilità; 
ma non sì tosto viene in campo la verità, che, illu¬ 
minando a guisa del sole, scaccia le tenebre delle 
falsità etc. IV, 24. 

Nomi e cose 

l nomi e gli attributi si devono accomodare 
all’ essenza delle cose, e non 1 essenza ai nomi, 
perchè prima furon le cose e poi i nomi. 

V, 97. 

Le parole non creano le cose 

... non so se per far che la cometa sia un quasi 
pianeta e che, come tale, se gli convengano le 
proprietà degli altri pianeti, basti che il Sarsi, il 
suo Maestro ed altri autori 1 abbiano stimata e 
nominata per tale : che se la stima e la voce loro 
avesser possanza di metter in essere le cose da 
essi stimate e nominate, io gli supplicherei a farmi 
grazia di stimar e nominar oro molti ferramenti 
vecchi che mi ritrovo avere in casa. 

VI, 274. 


L’ eloquenza non serve a nulla 
quando si tratta di verità 

Se questo di che si disputa fusse qualche punto 
di legge o di altri studi umani, nei quali non è 
nè verità nè falsità, si potrebbe confidare assai 
nella sottigliezza dell’ingegno e nella prontezza 
del dire e nella maggior pratica negli scrittori, e 
sperare che quello che eccedesse in queste cose, 
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fusse per far apparire e giudicar la ragion sua su¬ 
periore; ma nelle scienze naturali, le conclusioni 
delle quali son vere e necessarie nè vi ha che far 
nulla 1’ arbitrio umano, bisogna guardarsi di non 
si porre in difesa del falso, perchè mille Demo¬ 
steni e mille Aristoteli resterebbero a piede contro 
ad ogni mediocre ingegno che abbia avuto ven¬ 
tura di apprendersi al vero. 

VII, 78. 


A tutti si può far dir tutto 

Sagr. Ma, Sig. Simplicio mio, come l’esser 
le cose disseminate in qua e in là non vi dà fa¬ 
stidio, e che voi crediate con 1’ accozzamento e 
con la combinazione di varie particelle trarne il 
sugo, questo che voi e gli altri filosofi bravi fa- 
rete con gli scritti di Aristotile, farò io con i versi 
di Virgilio o di Ovidio, formandone centoni ed 
esplicando con quelli tutti gli affari degli uomini 
e i segreti della natura. Ma che dico io di Vir¬ 
gilio o altro poeta? io ho un libretto assai più 
breve d Aristotile e d’Ovidio, nel quale si con¬ 
tengono tutte le scienze, e con pochissimo studio 
altri se ne può formare una perfettissima idea - e 
questo è l’alfabeto; e non è dubbio che quello 
che saprà ben accoppiare e ordinare questa e 
quella vocale con quelle consonanti e con quel- 
1 altre, ne caverà le risposte verissime a tutti i 
dubbi e ne trarrà gli insegnamenti di tutte le scienze 
e di tutte le arti, in quella maniera appunto che 
il pittore dai semplici colori diversi, separatamente 
posti sopra la tavolozza, va, con I’ accozzare un 
poco di questo con un poco di quello e di quel- 
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I’ altro, figurando uomini, piante, fabbriche, uccelli, 
pesci, ed in somma imitando tutti gli oggetti visi¬ 
bili, senza che su la tavolozza sieno nè occhi nè 
penne nè squamme nè foglie nè sassi : anzi pure 
è necessario che nessuna delle cose da imitarsi, 
o parte alcuna di quelle, sieno attualmente tra i 
colori, volendo che con essi si possano rappre¬ 
sentare tutte le cose; chè se vi fussero, v. g. 
penne, queste non servirebbero per dipignere altro 
che uccelli o pennacchi. yjj 134.135 


Simpatia e antipatia 

E così con questi due nomi si vengono a 
render ragioni di un numero grande di accidenti 
ed effetti, che noi veggiamo, non senza meraviglia, 
prodursi in natura. Ma questo modo di filosofare 
mi par che abbia gran simpatia con certa maniera 
di dipignere che aveva un amico mio, il quale 
sopra la tela scriveva con gesso : « Qui voglio che 
sia il fonte, con Diana e sue ninfe; qua, alcuni 
levrieri ; in questo canto voglio che sia un caccia¬ 
tore, con testa di cervio; il resto, campagna, bosco 
e collinette » ; il rimanente poi lasciava con colori 
figurare al pittore : e così si persuadeva d’ avere 
egli stesso dipinto il caso d’Atteone, non ci avendo 
messo di suo altro che i nomi. vii a^ 


Le cose esistono indipendentemente 
dal pensiero 

Parrebbemi arditezza, per non dir temerità, la 
mia, se dentro agl’ angusti confini del mio inten¬ 
dere volessi circuscrivere l’intendere e 1 ’ operare 
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della natura. Adunque dovevo io li giorni passati, 
quando in casa l’111.- 0 et Ecc. mo S. Marchese Cesi, 
mio Signore, veddi le pitture di 500 piante Indiane, 
affermare, o quella essere una finzione, negando 
tali piante ritrovarsi al mondo, o vero, se pur 
fossero, essere frustratone et superflue, poiché nè 
io nè alcuno dei circostanti conosceva le loro qua¬ 
lità, virtù et effetti ? Certamente che io non credo 
che negli antichi e più rozzi secoli la natura si 
astenesse di produr l’immensa varietà di piante 
e di animali, di gemme, di metalli e d’ altri mine¬ 
rali ; di fare ad essi animali ogni lor membro, mu¬ 
scolo et articolo; inoltre, che ella mancasse di 
muover le celesti sfere, et in somma di produrre 
et operare i suoi effetti; perchè quelle inesperte 
genti le virtù delle piante, delle pietre e dei fos¬ 
sili non conoscevano, gli usi di tutte le parti de¬ 
gl’ animali non intendevano, et i corsi delle stelle 
non penetravano; et veramente panni che saria 
cosa ridicola il credere, che allora comincino ad 
essere le cose della natura, quando noi comin¬ 
ciamo a scoprirle et intenderle. Ma quando pure 
l’intender degl’uomini dovesse esser cagione della 
esistenza delle cose, bisognerebbe, o che le me¬ 
desime cose fussero et insieme non fussero (bis¬ 
serò, per quelli che le intendono; e non fussero 
per quelli che non l’intendono), o vero che l’in¬ 
tender di pochi, et anco di un solo, bastasse per 
farle essere; et in questo secondo et meno esor¬ 
bitante caso, basterà che un solo intenda la pro¬ 
prietà dei Pianeti Medicei per fargli essere in cielo, 
et che gl’ altri per hora si contentino del vedergli 
solamente ». 

(Lett. a Piero Di ni, 21 maggio 1611). XI, 107-108. 


/ 
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Immaginazioni e prove 

(A proposito della questione se la superficie della luna 
è « pulita, tersa, et assolutamente sferica ») 

Veramente l’immaginazione è bella; solo gli 
manca il non essere nè dimostrata nè dimostra¬ 
bile. Et chi non vede che questa è una pura et 
arbitraria finzione, che nulla pone in essere, et 
solo propone una semplice non repugnanza? Che 
se il chimerizzare del nostro cervello dovesse ha- 
vere azione nelle determinazioni della natura, a 
me sarà lecito con altrettanta autorità dire che la 
terra è di superficie perfettissimamente sferica e 
pulita; intendendo per terra non solamente questo 
corpo opaco dove si terminano i raggi solari, ma 
insieme con questo quella parte dell’ ambiente 
diafano che riempie tutte le valli, et con altezza 
eguale ai più sublimi gioghi delle montagne sfe¬ 
ricamente lo circonda. 

XI, 14243. 


Bisogna adattare le idee ai fatti 

... noi non doviamo desiderare che la natura si 
accomodi a quello che parrebbe meglio disposto 
et ordinato a noi, ma conviene che noi accomo¬ 
diamo l’intelletto nostro a quello che ella ha fatto, 
sicuri tale esser 1’ ottimo et non altro. 

(Lett. a Fed. Cesi, 30 giugno 1612). 


5 — Papint. Il pensiero di Galileo Galilei. 


XI, 344. 
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XI 

SULLA DISCUSSIONE 

Superiorità delle dispute scritte sulle parlate 

La penna è « l’unico rimedio per purgare e 
secernere lo schietto e continuato disborso dalle 
confuse ed interrotte altercazioni ; nelle quali coloro 
massime che difendono la parte falsa, ora strepito¬ 
samente negano quello che dianzi affermarono; 
ora, stretti dalla forza delle ragioni, s’ingegnano, 
con divisioni e distinzioni improprie, con cavilli 
e strane interpretazioni di parole, di assottigliarsi 
e scontorcersi tanto che sguittischino e scappino 
altrui dalle mani, non si peritando punto di produr 
mille chimere e fantastichi ghiribizzi, poco intesi 
da loro e niente da chi gli ascolta; onde le menti, 
confuse ed oscuramente trasportate d’uno in altro 
fantasma, quasi sognando trapassano d’ un palazzo 
in un navilio, quindi in un antro o in una selva, 
e finalmente, al primo aprir degli occhi svanendo 
i sogni e per lo più la lor memoria insieme, si 
trovano avere oziosamente dormito, e senza nissun 
guadagno trapassate le ore. 

IV, 30. 

... avendomi lodato lo scrivere come singoiar 
mezzo per far conoscere il vero dal falso, le reali 
dall’ apparenti ragioni, assai migliore che ’l di¬ 
sputare in voce, dove o I’ uno o 1’ altro, e bene 
spesso amendue che disputano, riscaldandosi di 
soverchio o di soverchio alzando la voce, o non 
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si lasciano intendere, o trasportati dall’ostinazione 
di non si ceder l’un l’altro lontani dal primo 
proponimento, con la novità delle varie proposte 
confondono lor medesimi e gli uditori insieme. 

IV, 65. 

Chi seguita a sbagliare non per questo 
ha confutato le ragioni avversarie 

Sarebbe cosa molto ridicola se alcuno si mera¬ 
vigliasse che gli usurai, i ladri e gli assassini 
non restassero di assassinare per tante e tante 
evidentissime ragioni che i iurisperiti e i teologi 
adducono in detestazione di questi peccati ; e mo¬ 
strerebbe in certo modo di credere che gli assas¬ 
sini medesimi stimassero di aver ragione nel- 
l’assassinare, e che perciò persistessero negli 
assassinamenti; il che non è. jy 

Vari modi di terminare una polemica 

Staremo ora attendendo il consiglio al quale vi 
apprenderete voi, già che il tacere, come dite, è 
da disperati e convinti ; il gettarsi interamente alle 
mordacità e punture, ha troppo dell’incivile; le 
burle e facezie non convengono con la filosofia; 
il confessar d’ avere errato e ’l mostrarsi docile e 
grato a chi ci abbia insegnato il vero, da molti 
vien riputato atto poco generoso (se ben io lo 
stimo nobilissimo) il risolversi a empier le carte 
di parole lontane da tutti i propositi e prive di 
costrutto e sentimento, non è partito da prendersi 
se non da quelli che si contentano dell’applauso 
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del vulgo, il quale tanto più stima le cose quanto 
meno l’intende, atteso che le intese da lui son 
tutte da sprezzarsi; e finalmente il contradire con 
ragioni alle verità dimostrate... è del tutto impos- 

Slblle ' IV, 691. 


I contradittori per sistema 

... mi fanno « sovvenir d’un lettor di filosofia 
a mio tempo nello studio di Padova, il quale 
essendo, come talvolta accade, in collera con 
un suo concorrente, disse che quando quello 
non avesse mutato modo, avria sotto mano man¬ 
dato a spiar l’opinioni tenute da lui nelle sue 
lezioni ’e che in sua vendetta avrebbe sempre 
sostenute le contrarie. v, 


Con chi bisogna discutere 

... abbiamo avuta intenzione di parlar solamente 
con quelli (siano antichi o moderni) che cercano 
con ogni studio d’investigar qualche verità in na¬ 
tura, lasciando in tutto e per tutto ne’ lor panni 
quegli che solo per ostentazione in strepitose con¬ 
tese aspirano ad esser con pomposo applauso po¬ 
polare giudicati non ritrovatori di cose vere, ma 
solamente superiori agli altri. yj 235 

Lunghezza e brevità delle dimostrazioni 

... non dalla moltitudine, ma dall’ efficacia delle 
parole si deve argumentar la stima che altri fa 
delle cose dette: e, com’ ognun sa, vi son delle 
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dimostrazioni che per lor natura non possono 
esser senza lunghezza spiegate, ed altre nelle quali 
la lunghezza sarebbe del tutto superflua e tediosa. 

VI, 260. 


Utilità delle discussioni 

La filosofia medesima non può se non ricever 
benefizio dalle nostre dispute, perchè se i nostri 
pensieri saranno veri, nuovi acquisti si saranno 
fatti, se falsi, col ributtargli, maggiormente ver¬ 
ranno confermate le prime dottrine. 

VII, 62. 


Non bisogna profittar d’ un piccolo 
errore per coprirne uno grande 

Io non vorrei, Sig. Simplicio, che voi faceste 
come molt’ altri fanno, che, divertendo il discorso 
dal principale intento, vi attaccaste a un mio detto 
che mancasse dal vero quant’ è un capello, e 
che sotto questo capello voleste nasconder un di¬ 
fetto d’ un altro, grande quant’ una gomona da 
nave. Vili, 109. 

Capire e non capire 

Oli awersarii tassano me per aver scritto contro 
ad autore non inteso da me : e pure essi mede¬ 
simi cascano in questo medesimo errore, mentre 
contradicono a me; e tanto più gravemente, quanto, 
è dubbio se sia vero che io non abbia inteso Ari¬ 
stotile, e non so, se lui fusse vivo, s’ei negasse 
le mie interpretazioni ; ma io, che vivo, dico bene 
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di non essere stato inteso; sia poi per mia colpa 
o di loro, questo non determinerò io etc. Potriano 
forse dire, non mi avere inteso perchè non met¬ 
teva conto a porre studio nelle cose mie ed affa- 
ticarcisi come in quelle di Aristotile; ma io gli ri¬ 
sponderò che se non metteva conto lo studiare le 
cose mie, meno metteva conto l’impugnarle. 

Vili, 639. 


Utilità delle critiche 

Soleva egli dire che grandissimo piacere sentiva 
quando alle sue opere incontrava contradittori, 
poscia che da questi gli veniva somministrato ar- 
gumento e materia di speculare e scriver in miglior 
forma; anzi che molte cose a bello studio avea 
date fuora, al suo giudizio imperfetto, non per 
altro se non perchè più facilmente trovassero op¬ 
posizione: il che stimerà esser verissimo chiunque 
leggerà I’ opere di lui, perchè troverà esser nelle 
repliche più ammirabile. „ 

(N. Gherardini ). 


XIJ 

AUTORITÀ 

Psicologia del principio d’ autorità 

Tollerano men gravemente la dottrina dei remo¬ 
tissimi di tempo, perchè gli par di potere attribuire 
la causa del non saper loro a un difetto di natura 
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universale; sì come par che altri men si dolga 
morendo di un contagio universale, che di una 
infirmità che, toccando te solo, lasci gli altri illesi. 
Così men duole la cattiva ricolta universale che la 
tempesta particolare, a chi la tocca. 

IV, 444. 

Autorità 

... se egli [Galileo] ha delle opinioni diverse dalle 
comuni, ciò è nato dall’ aver, per lunghe osserva¬ 
zioni, conosciute queste mal fondate e inabili a 
scior le difficoltà che nascono circa le cause degli 
effetti di natura, e dal non voler mantener sem¬ 
pre sottoposta la libertà del discorso all’autorità 
delle nude parole di questo o di quell’autore, 
uomo di sensi e di cervello simile a molt’ altri 
figlioli della natura; e però, doppo l’aversi impen¬ 
nate l’ali con le penne delle matematiche, senza 
le quali è impossibile sollevarsi un sol braccio da 
terra, ha tentato di scoprir almeno qualche par¬ 
ticella degl’infiniti abissi della scienza naturale, la 
quale egli stima tanto difficile ed immensa, che, 
concedendo lui molti uomini particolari aver sa¬ 
puto perfettamente chi una e chi un’altra e chi 
più d’una delle altri facultadi, crede che tutti gli 
uomini insieme, stati al mondo sin’ora e che sa¬ 
ranno per l’avvenire, non abbino saputo nè forse 
sien per sapere una piccola parte della filosofia 
naturale. 

IV, 653. 

Autorità 


... quanto alla semplice autorità degli antichi e 
moderni filosofi e matematici, dico che non ha 
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vigore alcuno in stabilire scienza di veruna con¬ 
clusione naturale, ed il più che possa operare è 
l’indurre opinione e inclinazion al creder più 
questa che quella cosa. y ^ 

Contro l’autorità de’ molti 

... l’addur tanti testimoni, Sig. Sarsi, non serve 
a niente, perchè noi non abbiamo mai negato che 
molti abbiano scritto e creduto tal cosa, ma sì 
bene abbiamo detto tal cosa esser falsa; e quanto 
all’autorità, tanto opera la vostra sola quanto di 
cento insieme, nel far che l’effetto sia vero o non 
vero. Voi contrastate coll’autorità di molti poeti 
all’esperienze che noi produciamo. Io vi rispondo e 
dico, che se quei poeti fussero presenti alle nostre 
esperienze, muterebbero opinione, e senza veruna 
repugnanza direbbono d’avere scritto iperbolica¬ 
mente o confesserebbono d’ essersi ingannati. 

VI, 337. 

S’esaminano i testimonii nelle cose dubbie, 
passate e non permanenti e non in quelle che 
sono in fatto e presenti; e così è necessario che 
il giudice cerchi per via di testimonii sapere se è 
vero che ier notte Pietro ferisse Giovanni, e non 
se Giovanni sia ferito, potendo vederlo tuttavia e 
farne il visu reperto. Ma più dico che anco nelle 
conclusioni delle quali non si potesse venire in 
cognizione se non per via di discorso, poca più 
stima farei dell’ attestazioni di molti che di quella 
di pochi, essendo sicuro che il numero di quelli 
che nelle cose difficili discorron bene, è minore 
assai che di quei che discorron male. Se il discor- 
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rere circa un problema difficile fusse come il por* 
far pesi, dove molti cavalli porteranno più sacca 
di grano che un cavai solo, io acconsentirei che 
i molti discorsi facesser più che un solo; ma il 
discorrere è come il correre e non come il por¬ 
tare, ed un cavai barbero solo correrà più che 
cento frisoni. VI, 339-40. 


Libero pensiero 

in materia dell’ introdur novità. E chi dubita 
che la nuova introduzione, del voler che gl’ intel¬ 
letti creati liberi da Dio si facciano schiavi del- 
l’altrui volontà, non sia per partorire scandoli 
gravissimi? E che il volere che altri neghi i proprii 
sensi e gli posponga all’ arbitrio di altri e che 1’ am¬ 
mettere che persone ignorantissime d una scienza 
o arte abbiano ad esser giudici sopra gl’ intelli¬ 
genti, e per 1’ autorità concedutagli sian potenti a 
volgergli a modo loro. Queste sono le novità po¬ 
tenti avvinar le repubbliche e sovvertire gli stati. 

VII, 540. 


Autorità e originalità 

Molti si pregiano d’ aver molte autorità di uo¬ 
mini per confermazione delle loro opinioni; ed 
io vorrei essere stato il primo e solo a trovarle. 

VII, 540. 


Gli antichi siamo noi 

Il dire che 1’ opinioni più antiche ed inveterate 
sieno le migliori, è improbabile, perchè, sì come 
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d’un uomo particolare 1’ ultime determinazioni Dar 
che sieno le più prudenti, e che con eli anni 
cresca il giudizio, così della università degli uo¬ 
mini par ragionevole, le ultime determinazioni sien 
le piu vere. 

Vili, 640. 

Autorità 

Non repugna che un grande artefice abbia sicu¬ 
rissimi e perfettissimi precetti nell’arte sua, e che 
talvolta nell’operare essi in qualche particolare- 
come, per esempio, che un musico o un pittore' 
possedendo i veri precetti dell’ arte, faccia nella 
pratica qualche dissonanza, o inavvertentemente 
alcuno errore in prospettiva. Io dunque, perchè so 
che tali artefici non pure possedevano i veri pre¬ 
cetti, ma essi medesimi ne erano stati li inventori 
vedendo qualche mancamento in alcuna delle loro 
opere, devo riceverlo per ben fatto e degno di esser 
sostenuto e imitato, in virtù dell’autorità di quelli ? 

(Lett. a F. Liceti, 15 sett. 1640). 

XVIII, 249. 


XIII 

CONTRO I PERIPATETICI 


Contro I’ autorità di Aristotile 

Or qui, prima ch’io passi più oltre, vi dico 
che, nelle cose naturali, l’autorità d’uomini non 
vai nulla; ma voi, come legista, mostrate farne 
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gran capitale: ma la natura, Signor mio, si burla 
delle costituzioni e decreti dei principi, degl’impe¬ 
ratori e dei monarchi a richiesta de’ quali ella non 
muterebbe un iota delle leggi e statuti suoi. Ari¬ 
stotile fu un uomo, vedde con gli occhi, ascoltò 
con gli orecchi, discorse col cervello. Io son uomo, 
veggo con gli occhi, e assai più che non vedde 
lui : quanto al discorrere, credo che discorresse 
intorno a più cose di me; ma se più o meglio di 
me, intorno a quelle che abbiamo discorso am¬ 
bedue, lo mostreranno le nostre ragioni, e non 
le nostre autorità. Voi direte: « Un tant’uomo, che 
ha auto tanti seguaci? ». Ma questo non è nulla, 
perchè 1’ antichità e ’l numero degli anni decorsi 
gli dà il numero degli aderenti; e ben che il 
padre abbia venti figlioli, non però si può neces¬ 
sariamente concludere che e’ sia più fecondo di 
quel suo figliuolo che n’ ha un solo, mentre che 
il padre è di 60 anni, e questo di 20. 

VI, 538. 

Ostinazione dei Peripatetici 

Mi trovai un giorno in casa di un medico molto 
stimato in Venezia, dove alcuni per loro studio, 
ed altri per curiosità, convenivano tal volta a 
veder qualche taglio di notomia per mano di uno 
veramente non meno dotto che diligente e pratico 
notomista. Ed accadde quel giorno, che si andava 
ricercando 1’ origine e nascimento dei nervi, sopra 
di che è famosa controversia tra i medici Gale- 
nisti ed i Peripatetici; e mostrando il notomista 
come, partendosi dal cervello e passando per la 
nuca, il grandissimo ceppo dei nervi si andava 
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poi distendendo per lo spinale e diramandosi per 
tutto il corpo, e che solo un filo sottilissimo come 
il refe arrivava al cuore, voltosi ad un gentiluomo 
eh egli conosceva per filosofo peripatetico, e per 
la presenza del quale egli aveva con estraordinaria 
diligenza scoperto e mostrato il tutto, gli domandò 
s’ ei restava ben pago e sicuro, 1’ origine dei nervi 
venir dal cervello e non dal cuore; al quale il 
filosofo, dopo essere stato alquanto sopra di sè 
rispose: « Voi mi avete fatto veder questa cosà 
talmente aperta e sensata, che quando il testo di 
Aristotile non fusse in contrario, che apertamente 
dice, i nervi nascer dal cuore, bisognerebbe per 
forza confessarla per vera. VII 


L’ autorità di Aristotile 

Simpl. Io credo, e in parte so, che non mancano 
al mondo de’ cervelli molto stravaganti, le vanità 
de’ quali non dovrebbero ridondare in pregiudizio 
d’Aristotile, del quale mi par che voi parliate tal¬ 
volta con troppo poco rispetto; e la sola antichità, 
e 1 gran nome che si è acquistato nelle menti 
di tanti uomini segnalati, dovrebbe bastar a ren¬ 
derlo riguardevole appresso di tutti i letterati. 

Salv. Il fatto non cammina così, Sig. Simpli¬ 
cio: sono alcuni suoi seguaci troppo pusillanimi, 
che danno occasione, o, per dir meglio, che da¬ 
rebbero occasione, di stimarlo meno, quando noi 
volessimo applaudire alle loro leggerezze. E voi 
ditemi in grazia, sete così semplice che non in¬ 
tendiate che quando Aristotile fusse stato presente 
a sentir il dottor che lo voleva far autor del tele- 
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scopio, si sarebbe molto più alterato contro di lui 
che contro quelli che del dottore e delle sue in¬ 
terpretazioni si ridevano? Avete voi forse dubbio 
che quando Aristotile vedesse le novità scoperte 
in cielo, e’ non fusse per mutar opinione e per 
emendar i suoi libri e per accostarsi alle più sen¬ 
sate dottrine, discacciando da sè quei cosi pove¬ 
retti di cervello che troppo pusillanimamente s’in¬ 
ducono a voler sostenere ogni suo detto, senza 
intendere che quando Aristotile fusse tale quale 
essi se lo figurano, sarebbe un cervello indocile, 
una mente ostinata, un animo pieno di barbarie, 
un voler tirannico, che, reputando tutti gli altri 
come pecore stolide, volesse che i suoi decreti 
fussero anteposti ai sensi, alle esperienze, alla 
natura stessa? Sono i suoi seguaci che hanno 
dato F autorità ad Aristotile, e non esso che se la 
sia usurpata o presa; e perchè è più facile il co¬ 
prirsi sotto lo scudo d’ un altro che ’l comparire 
a faccia aperta, temono nè si ardiscono d’ allonta¬ 
narsi un sol passo, e piuttosto che mettere qualche 
alterazione nel cielo di Aristotile, vogliono imper¬ 
tinentemente negar quelle che veggono nel cielo 
della natura. 

Sagr. Questi tali mi fanno sovvenire di quello 
scultore, che avendo ridotto un gran pezzo di 
marmo all’ immagine non so se d’un Ercole o di 
un Giove fulminante, e datogli con mirabile arti¬ 
fizio tanta vivacità e fierezza che moveva spavento 
a chiunque lo rimirava, esso ancora cominciò ad 
averne paura, se ben tutto lo spirito e la movenza 
era opera delle sue mani : e '1 terrore era tale, 
che più non si sarebbe ardito di affrontarlo con 
le subbie e ’l mazzuolo. 
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Salv. Io mi son più volte meravigliato come 
possa esser che questi puntuali mantenitori d’ocni 
detto d Aristotile non si accorgono di quanto gran 
pregiudizio e sieno alla reputazione ed al credito 
i quello, e quanto, nel volergli accrescere auto¬ 
rità, ghe ne detraggano; perchè, mentre io pii 
veggo ostinati in voler sostener proposizionile 
quali io tocchi con mano esser manifestamente 
false, ed in volermi persuadere che così far con 
venga al vero filosofo e che così farebbe Aristo¬ 
tile medesimo, molto si diminuisce in me F oni 
nione che egli abbia rettamente filosofato intorno 
ad altre conclusioni a me più recondite: chè 
quando io gli vedessi cedere e mutare opinione 
per le verità manifeste, io crederei che in quelle 
dove e’ persistessero, potessero avere salde dimo¬ 
strazioni, da me non intese o sentite. 

Sagr. O vero, quando gli paresse di metter 
troppo della lor reputazione e di quella d’Aristo- 
hle nel confessar di non aver saputa questa o 
quella conclusione ritrovata da un altro, non sa- 
rebb ei manco male il ritrovarla tra i suoi testi 
con I accozzarne diversi, conforme alla pratica 
significataci dal Sig. Simplicio? perchè se vi è 
ogni scibile, è ben anco forza che vi si possa 
ritrovare. 1 

Salv. Sig. Sagredo, non vi fate beffe di questo 
avvenimento, che mi par che lo proponghiate bur¬ 
li!™ 0 / perche non è gran tempo che avendo un 
filosofo di gran nome composto un libro dell’a¬ 
nima, nel quale, in riferir l’opinione d’Aristotile 
arca I esser o non essere immortale, adduceva 
molti testi, non già dei citati da Alessandro, perchè 
in quelli diceva che Aristotile non trattava nè anco 
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di tal materia, non che determinasse cosa veruna 
attenente a ciò, ma altri da sè ritrovati in altri 
luoghi reconditi, che spiegavano al senso perni- 
zioso, e venendo avvisato che egli avrebbe avute 
delle difficultà nel farlo licenziare, riscrisse all’ a- 
mico che non però restasse di procurarne la spe¬ 
dizione, perchè, quando non se gli intraversasse 
altro ostacolo, non aveva difficoltà niuna circa il 
mutare la dottrina d’Aristotile, e con altre esposi¬ 
zioni e con altri testi sostener l’opinion contraria, 
pur conforme alla mente d’ Aristotile. 

Sagr. O questo dottor sì che mi può coman¬ 
dare, che non si vuol lasciar infinocchiar da Ari¬ 
stotile, ma vuol esso menar lui per il naso e farlo 
dire a suo modo! Vedete quanto importa il saper 
pigliar il tempo opportuno! Ei non si deve ridurre 
a negoziar con Ercole mentre è imbizzarrito e 
sulle furie, ma quando sta favoleggiando tra le 
Meonie ancelle. Ah viltà inaudita d ingegni ser¬ 
vili ! farsi spontaneamente mancipio, accettar per 
inviolabili decreti, obbligarsi a chiamarsi persuaso 
e convinto da argomenti che sono tanto efficaci 
e chiaramente concludenti, che gli stessi non sanno 
risolversi s’ e’ sien pure scritti in quel proposito 
e se e’ servano per provar quella tal conclusione ! 
Ma dichiamo la pazzia maggiore: che tra lor 
medesimi sono ancor dubbi, se l’istesso autore 
abbia tenuto la parte affermativa o la negativa. 
È egli questo un far loro oracolo una statua di 
legno, ed a quella correr per i responsi, quella 
temere, quella riverire, quella adorare? 

Sirnpl. Ma quando si lasci Aristotile, chi ne 
ha da essere scorta nella filosofia? nominate voi 
qualche autore. 
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Sah. Ci è bisogno di scorta nei paesi inco- 
gmti e selvaggi, ma nei luoghi aperti e piani j 
cieci! solamente hanno bisogno di guida; e chi 

^ r a e ’ e „ be " ch f S1 restl in casa, ma chi ha gli 
occhi nella fronte e nella mente, di quelli si hi 
da servire per .'scorta. Nè perciò dico io che non 
s. deva ascoltare Aristotile, anzi laudo il vederlo 
e diligentemente studiarlo, e solo biasimo il dar 
segl. in preda in maniera che alla cieca si sotto¬ 
scriva a ogni suo detto e, senza cercarne altra 
ragione, si debba avere per decreto inviolabile- 
d che e un abuso che si tira dietro un altro di’ 
sordine estremo, ed è che altri non si applica 
piu a cercar d’ intender la forza delle sue dimostra- 
ziom. E qual cosa è più vergognosa che ’l sentir 
nelle pubbliche dispute, mentre si tratta di con 
clusioni dimostrabili, uscir un di traverso con un 
testo, e bene spesso scritto in ogni altro proposito 
e con esso serrar la bocca all’avversario? Ma' 
quando pure voi vogliate continuare in questo 
modo di studiare, deponete il nome di filosofi e 
chiamatevi o istorici o dottori di memoria • chè non 
conviene che quelli che non filosofano mai si 
usurpino 1’ onorato nome di filosofo. 

VII, 136-139. 


Sagr. Voi I’ avete pur con Aristotile, che non 
può parlare; ed io vi dico che se Aristotile fusse 
qui, e’ rimarrebbe da noi persuaso ; e sciorrebbe le 
nostre ragioni e con altre migliori persuaderebbe 
noi... E non so con che fondamento voi vogliate 
riprender la natura, come quella che per la molta 
età sia imbarbogita ed abbia dimenticato a pro¬ 
durre ingegni specolativi, nè sappia farne più se 


l 


V 
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non di quelli che, facendosi mancipii d’Aristotile, 
abbiano a intender col suo cervello e sentir coi 
suoi sensi. 157 

Peripatetici 

Essi, come reverentissimi ed umilissimi mancipii 
d’Aristotile, negherebbero tutte l’esperienze e tutte 
l’osservazioni del mondo, e recuserebbero anco 
di vederle, per non le avere a confessare, e direb¬ 
bero che il mondo sta come scrisse Aristotile e 
non come vuol la natura; perchè, toltogli l’ap¬ 
poggio di quell’autorità, con che vorreste che 
comparissero in campo? yj| ( 343 


Perchè i Peripatetici 

non consigliano lo studio della geometria 

Applaudo al consiglio di questi nostri Peripa¬ 
tetici di distorre i loro scolari dallo studio della 
geometria, perchè non ci è arte alcuna più acco¬ 
modata per scoprir le fallacie loro; ma vedete 
quanto cotesti sien differenti dai filosofi matema¬ 
tici, li quali assai più volentieri trattano con quelli 
che ben son informati della comune filosofia pe¬ 
ripatetica, che con quelli che mancano di tal no¬ 
tizia, li quali, per tal mancamento, non posson 
far parallelo tra dottrina e dottrina. 

VII, 423. 

Io non sono contro la filosofia di Aristotile 

Le mie giustificazioni « non procedono contro 
alla peripatetica filosofia, ma contro ad alcuno di 


6 — Paimni. Il pensiero di Qalileo Oalilei. 
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quelli i quali la filosofia e la aristotelica autorità 
oltre ai limitati termini vogliono estenderla, e con 
essa farsi scudo contro alle opposizioni di qual¬ 
sivoglia altro che pur razionabilmente discorra. 

Vili, 542. 

I Peripatetici fanno dire ad Aristotile 
quel che vogliono 

I Peripatetici si servono dei testi di Aristotile 
in quella guisa che un nocchiero di un medesimo 
vento si serve per andar con una nave verso qual¬ 
sivoglia parte. V JI,, 550. 

Peripatetici malaccorti 

Sembrano i Peripatetici verso Aristotile quel 
vetturale, il qual vedendo pender la soma delle 
mercanzie mal compartite da una banda, corrono 
a librarla con una grave pietra aggiunta dall’altra; 
quindi a poco, cominciando a declinare dal lato 
dove aggiunsero il sasso, accorrono con un altro 
a pareggiarla dal lato opposto; il qual di nuovo 
eccedendo in gravità, fa por nuove pietre all’ in¬ 
contro : nè trovando il poco giudizio del mulattiere 
il giusto equilibrio, finalmente coll’aggiugner molti 
pesi sopra pesi fa che ’l povero animale si fiacca 
le gambe, e resta sotto l’inegual soma oppresso. 
Meglio da principio cominciare a levar via della 
roba soverchia, etc. yjU 

Io sono il vero Peripatetico 

Contro a tutte le ragioni del mondo, vengo io 
imputato di impugnatore della peripatetica dottrina, 
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mentre io professo e son sicuro di osservare più 
religiosamente i peripatetici, o per meglio dire, 
aristotelici insegnamenti, che molti altri li quali 
indegnamente mi spacciano per avverso alla buona 
peripatetica filosofia; e perchè quello del ben di¬ 
scorrere, argumentare, e dalle premesse dedurre 
la necessaria conclusione, è uno delli insegnamenti 
mirabilmente datici da Aristotile nella sua Dialet¬ 
tica, mentre io veggo da premesse dedur conclu¬ 
sioni che con esse non hanno connessione, e perciò 
deviano dalla dottrina Aristotelica, se io le emen¬ 
derò e le ridrizzerò, penso di potere meritamente 
stimarmi miglior Peripatetico, e che più destra¬ 
mente io adopri quella dottrina della quale altri 
sinistramente si sia servito. 

(Lettera a F. Liceti, 25 ag. 1640). 

XVIII, 234. 


XIV 

SCIENZA E RELIGIONE 


Scienza e Religione 

... se io domanderò al Fromondo di chi siano 
opera il sole, la luna, la terra, le stelle, le loro 
disposizioni e movimenti, penso che mi rispon¬ 
derà essere fatture di Dio; e domandato di chi 
sia dettatura la Scrittura Sacra, so che risponderà 
essere dello Spirito Santo, cioè parimente di Dio. 
11 mondo dunque son le opere, e la Scrittura son 
le parole del medesimo Dio. Domandate poi se 
lo Spirito Santo sia mai usato nel suo parlare 




84 IL PENSIERO DI GALILEO GALILEI 

di pronuntiar parole molto contrarie, in aspetto, 
al vero, e fatto così per accomodarsi alla capacità 
del popolo, per lo più assai rozzo e incapace, son 
ben certo, che mi risponderà, insieme con tutti i 
sacri scrittori, tale essere il costume della Scrittura, 
la quale in cento luoghi preferisce (per detto ri¬ 
spetto) propositioni, che prese nel puro senso 
delle parole sarebbero non pure eresie, ma be¬ 
stemmie gravissime, facendo l’istesso Iddio sog¬ 
getto all’ ira, al pentimento, alla dimenticanza etc. 
Ma se io gli domanderò se Iddio, per accomodarsi 
alla capacità ed opinione, del medesimo vulgo, 
ha mai usato di mutare le fatture sue, oppure se 
la natura, ministra d’iddio inesorabile e immutabile 
alle opinioni e desiderii umani, ha conservato 
sempre e continua di mantener suo stile circa i 
movimenti, figura e dispositioni delle parti dell’u¬ 
niverso, son certo che egli risponderà che la luna 
fu sempre sferica, sebbene 1’ universale tenne gran 
tempo che ella fosse piana; et in somma dirà, 
nulla mutarsi giammai dalla natura per accomo¬ 
dare le fatture sue alla stima e opinione degl’uo¬ 
mini. E se così è, perchè doviamo noi (per venir 
in cognizione delle parti del mondo) cominciar la 
nostra investigazione dalla parola piuttosto che 
dalle opere di Dio ? è forse men nobile et eccellente 
l’operare che’I parlare? Quando il Fromondo o 
altri avesse stabilito che il dir che la terra si muove 
fosse eresia, e che le dimostrazioni, osservazioni 
e necessarii riscontri mostrassero lei muoversi, in 
che intrigo avrebbe egli posto sè stesso e Santa 
Chiesa? Ma, per 1’opposito, lasciando il secondo 
luogo alla Scrittura, quando le opere si mostrino con 
necessità esser diverse da quello che suonan le pa- 
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role, ciò nulla pregiudica alla Scrittura, la quale se 
per accomodarsi alla capacità dell’universale ha 
molte volte attribuito all’istesso Dio condizioni fal¬ 
sissime, perchè vorremo noi che parlando di sole o 
di terra si sia contenuta sotto sì stretta legge, che, 
posta da banda l’incapacità del vulgo, non abbia 
voluto attribuire a tali creature accidenti contrarii 
a quelli che sono in effetto? Quando sia vero che 
il moto sia della terra e la quiete del sole, nissun 
detrimento patisce la Scrittura, la quale dice quello 
che apparisce alla moltitudine popolare. 

(Lett. a Elia Diodati, 15 gen. 1633). 

XV, 24-25. 


Iddio può far molto più di quel che crediamo 

% 

Sarebbe bella che un grappol d’uva, veggendo 
il sole tutto impiegato a formarlo nelle sue parti, 
si desse a credere eh’ e’ non potesse applicare alla 
formazione d’altre cose. Così di noi, pensando 
che l’Autore della Natura non solo a noi attenda 
e al nostro mondo, e non abbia potuto creare e 
sì non possa badare al reggimento d’ altri mondi 

che questo. (Orazio Ricasoli Rucellai). 


XV 

GLI SCIOCCHI 


Le spie del mondo 

Bisogna dunque che altri vada molto circo¬ 
spetto nel parlare alla presenza di questi tali, li 
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quali, quasi spie del mondo, quello che altri, o 
trasportato dal corso delle parole, o per inavver¬ 
tenza, o pur per ignoranza, si lascia uscir di bocca, 
molto sottilmente raccolgono, ed all’ orecchie del- 
1 ’ universo fanno pervenire. Adunque i privilegii 
e le abilità, che il tempo concede agli studiosi, di 
poter accorgersi degli errori, emendarli, una, due 
e cento volte rivedere, limare e castigare li ser bi 
proprii, saranno dalle petulanti e vigilanti censure 
di costoro aboliti od annullati? „ „„„ 


Contro i critici frettolosi 

Ma, oh vista umana di talpa ne’ proprii difetti, 
di aquila e di serpente nell’ altrui operazioni, oh 
mente nostra offuscata ed affascinata dai proprii 
affetti ed interessi ! Biasima questo poverello nella 
corruttela di questo nostro secolo le vigilanti in¬ 
sidie dei critici, che sempre in guisa di rapaci 
avvoltoi stanno sulle ali apparecchiati per buttarsi 
addosso ai parti novelli appena usciti di sotto le 
penne dei padri loro, e lacerargli coi mordaci rostri, 
e battergli coi pungenti artigli, sì che, per loro 
oppressi nel primo volo, non possino spiegar le 
ali verso il cielo, e goder gli spaziosi campi del- 
1 ’aura popolare; e non si accorse come egli, sti¬ 
molato da vie più fameliche brame, trapassa negli 
altrui nidi, e rompendo la scorza dei parti ancora 
non nati, lacera i piccoli figli, le cui tenere membra, 
per meglio formarsi, invigorirsi e consolidarsi, sotto 
I’ amato caldo del paziente padre venivano ancora 
covate. 


Il, 522. 
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Definizione dell’ ignorante 


Perchè altro non è P esser ignorante, che il non 


si quietar nel vero. 


IV, 248. 


E inutile discutere con gli sciocchi 

Non mette conto il mettersi a confutare uno 
che è tanto ignorante, che, per confutar tutte le 
sue ignorantaggini ( essendo quelle più che le 
righe della sua scrittura), bisognerebbe scriver 
volumi grandissimi, con nissuna utilità degl’inten¬ 
denti e senza vantaggiarsi niente appresso il volgo. 

IV, 443. 

Come sarà possibile attutare i balordi, se mentre 
voi impugnate una loro sciocchezza, vi si fanno 
incontro con un’altra maggiore? jy 

1 pochi seguaci non dimostrano l’inferiorità 
di una filosofia 

Forse crede il Sarsi, che de’ buoni filosofi se 
ne trovino le squadre intere dentro ogni ricinto 
di mura? Io, Sig. Sarsi, credo che volino come 
I’ aquile, e non come gli storni. È ben vero che 
quelle, perchè son rare, poco si veggono e meno 
si sentono, e questi, che volano a stormi, dovunque 
si posano, empiendo il del di strida e di rumori, 
metton sozzopra il mondo. Ma pur fussero i veri 
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filosofi come P aquile, e non più tosto come la 
fenice. Sig. Sarsi, infinita è la turba degli sciocchi, 
cioè di quelli che non sanno nulla; assai son quelli 
che sanno pochissimo di filosofia, pochi son quelli 
che ne sanno qualche piccola cosetta, pochissimi 
quelli che ne sanno qualche particella; un solo Dio 
è quello che la sa tutta. Sì che, per dir quel ch’io 
voglio inferire, trattando della scienza che per noi 
di dimostrazione e di discorso umano si può dagli 
uomini conseguire, io tengo per fermo che quanto 
più essà parteciperà di perfezione, tanto minore 
sarà il numero de’ suoi seguaci; ma, per l’ op- 
posito, la magnificenza de’ titoli, la grandezza e 
numerosità delle promesse attraendo la naturai 
curiosità degli uomini e tenendogli perpetuamente 
ravvolti in fallacie e chimere, senza mai far loro 
gustar 1’ acutezza di una sola dimostrazione, onde 
il gusto risvegliato abbia a conoscer l’ insipidezza 
de’ suoi cibi consueti, ne terrà numero infinito 
occupato ; e gran ventura sarà d’ alcuno, che, scorto 
da straordinario lume naturale, si saprà torre dai 
tenebrosi e confusi laberinti nei quali si sarebbe 
coll’universale andato sempre aggirando e tuttavia 
più avviluppando. Il giudicar dunque dell’ opi¬ 
nioni d’ alcuno in materia di filosofia dal numero 
dei seguaci, lo tengo poco sicuro. Ma ben eh’ io 
stimi, piccolissimo poter esser il numero dei se¬ 
guaci della miglior filosofia, non però concludo, 
pel converso, quelle opinioni e dottrine esser ne¬ 
cessariamente perfette, le quali hanno pochi se¬ 
guaci; imperocché io intendo molto bene, potersi 
da alcuno tenere opinioni tanto erronee, che da 
tutti gli altri restino abbandonate. 


VI, 236-37. 
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Presuntuosità degli ignoranti 

Parmi d’ aver per lunghe esperienze osservato, 
tale esser la condizione umana intorno alle cose 
intellettuali, che quanto altri meno ne intende e 
ne sa, tanto più risolutamente voglia discorrerne; 
e che, ali’ incontro, la moltitudine delle cose co¬ 
nosciute ed intese renda più lento ed irresoluto al 
sentenziare circa qualche novità. y| 279-80 

Ostinazione degli sciocchi 

... non vogliate fare quello che i più de’ mo¬ 
derni disputatori fanno, che prima s’imprimono 
nella mente la conclusione, senza sentire altre ra¬ 
gioni o dimostrazioni, e fatta l’impressione, ad 
ogni bene sciocca e grossolana ragione che venga 
in sua confermazione danno un totale e liberalis¬ 
simo assenso, ed all’incontro a quali e quante 
si voglino manifeste e concludenti dimostrazioni 
in contrario, sono eglino immobili e impersuasi¬ 
bili, avendosi formato questo concetto, che il per¬ 
fetto e vero filosofare sia il non si lasciar mai 
convincere da veruna, ben che chiarissima, ragione 
o esperienza. V l, 54(M1< 


Bisogna rifare i cervelli 

Non ci è pericolo che una moltitudine sì grande 
di filosofi accorti e sagaci si lasci sopraffare da 
uno o dua, che faccino un poco di strepito; anzi 
non pure col voltargli contro le punte delle lor 
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penne, ma col solo, silenzio, gli metteranno in di¬ 
sprezzo e derisione appresso l’universale. Vanis¬ 
simo è il pensiero di chi credesse introdur nuova 
filosofia col reprovar questo o quello autore: bi¬ 
sogna prima imparare a rifare i cervelli degli 
uomini, e rendergli atti a distinguere il vero dal 
falso, cosa che solo Dio la può fare. 

VII, 81-32. 

* 

Pregiudizi! del volgo 

Sfigr. Ma quanto più m’interno in considerar la 
vanità dei discorsi popolari tanto più gli trovo leg¬ 
gieri e stolti. E qual maggiore sciocchezza si può 
immaginar di quella che chiama cose preziose le 
gemme, l’argento e l’oro, e vilissime la terra e 
il fango? e come non sovviene a questi tali che 
quando fusse tanta scarsità della terra quanta è 
delle gioie o dei metalli più pregiati, non sarebbe 
principe alcuno che volentieri non Spendesse una 
soma di diamanti e di rubini e quattro carrate 
di oro per aver solamente tanta terra quanta ba¬ 
stasse per piantare in un picciol vaso un gelso¬ 
mino o seminarvi un arancino della Cina, per 
vederlo nascere, crescere e produrre sì belle fr’ondi 
fiori così odorosi e sì gentil frutti ? È, dunque’ 
la penuria o I’ abbondanza quella che mette in 
prezzo ed avvilisce le cose appresso il volgo, il 
quale dirà poi quello essere un bellissimo dia¬ 
mante, perchè assimiglia 1’ acqua pura, e poi non 
Io cambierebbe con dieci botti d’acqua. Quelli 
c.ie esaltano tanto l’incorruttibilità, l’inalterabi¬ 
lità etc. credo che si riduchino a dir queste cose 
per il desiderio grande di campare assai e per il 
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terrore che hanno della morte; e non considerano 
che quando gli uomini fussino immortali, a loro 
non toccava venire al mondo. Questi meriterebbero 
d’incontrarsi in un capo di Medusa, che gli tra¬ 
smutasse in istatue di diaspro o di diamante, per 
diventar più perfetti che non sono. 

Salv. E forse anco una tal metamorfosi non 
sarebbe se non con qualche lor vantaggio; chè 
meglio credo io che sia il non discorrere che il 
discorrere a rovescio. yn g 3-84 

Ammirazione degli sciocchi 
per l’incomprensibile 

... quelli che, per apparir eglino ancora intelligenti, 
applaudono a quello che e’ non intendono, e mag¬ 
gior concetto si formano delle persone secondo 
che da loro son manco intese ; e pur che lo scrit¬ 
tore stesso non sia (come molti ce ne sono) di 
quelli che scrivono quel che non intendono, e che 
però non s’intende quel che essi scrivono. 

VII, 103. 

Arte d’interrogare 

Bene è più sciocco quello che interroga sciocca¬ 
mente, che quello a chi si fa interrogazione. 

VII, 113. 

Gli inventori del conosciuto 

Non è egli l’istesso Tesser Topinioni e Pinven¬ 
zioni nuove a gli uomini che Tesser gli uomini 
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nuovi a loro? se voi vi contentaste della stima de* 
principianti nelle scienze, che vengon su di tempo 
in tempo, potreste farvi anco inventore sin dell’al¬ 
fabeto, e cosi rendervi ad essi ammirando; e se 
ben poi col progresso del tempo si scoprisse la 
vostra sagacità, ciò poco pregiudica al vostro fine 
perchè altri sottentrano a mantenere il numero dei 


VII, 118-19. 


Fantasie degli Alchimisti 


pu S.ì qUeSta g " isa trovano «H alchimisti, 
guidati dall umor melanconico, tutti i più elevati 

ingegni del mondo non aver veramente scritto mai 
d altro che del modo di far l’oro, ma, per dirlo 
senza palesarlo al volgo, esser andati ghiribizando 
chi questa e chi quell’altra maniera di adombrarlo 
sotto varie coperte; e piacevolissima cosa è il sen- 
tire i conienti loro sopra i poeti antichi, ritrovando 
i misteri importantissimi che sotto le favole loro 
si nascondono, e quello che importino gli amori 
della Luna, e -| suo scendere In Terra per End" 
m.one, 1 ira sua contro Atteone, e quando Giove 
si converte in pioggia d’oro, e quando in fiamme 
31-denti, e quanti gran segreti dell’ arte sieno in 
quel Mercurio interprete, in quei ratti di Plutone 
in quei rami d’oro. ’ 

VII, 136. 


Ostinazione degli sciocchi 

... mi sono accertato esser tra gli uomini alcuni 
quali, preposteramente discorrendo, prima si sta¬ 
biliscono nel cervello la conclusione, e quella, o 
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perchè sia propria loro o di persona ad essi molto 
accreditata, sì fissamente s’imprimono, che del 
tutto è impossibile l’eradicarla giammai ; ed a 
quelle ragioni che a lor medesimi sovvengono o 
che da altri sentono addurre in confermazione 
dello stabilito concetto, per semplici ed insulse 
che elle siano, prestano subito assenso ed applauso, 
ed all incontro, quelle che lor vengono opposte 
in contrario, quantunque ingegnose e concludenti, 
non pur ricevono con nausea, ma con isdegno ed 
ira acerbissima: e taluno di costoro, spinto dal 
furore, non sarebbe anco lontano dal tentar qual¬ 
sivoglia machina per supprimere e far tacer 1’ av¬ 
versario; ed io ne ho veduta qualche esperienza. 

Sagr. Questi dunque non deducono la conclu¬ 
sali dalle premesse, nè la stabiliscano per le 
ragioni, ma accomodano, o per dir meglio sco¬ 
modano e travolgon, le premesse e le ragioni alle 
loro già stabilite e inchiodate conclusioni. 

VII, 299-300. 


Contro agli idioti 

che credono alla stabilità della terra 

Di questi tali, il numero de’ quali è infinito,, 
non bisogna tener conto, nè registrar le loro scioc¬ 
chezze, e cercar di fare acquisto d’ uomini nella 
cui difinizione entra solo il genere e manca la 
differenza, per avergli per compagni nelle opi¬ 
nioni sottilissime e delicatissime. Inoltre, qual gua¬ 
dagno credereste voi di poter mai fare con tutte 
le dimostrazioni del mondo in cervelli tanto stolidi, 
che non sono per sè stessi bastanti a conoscer 
le lor così estreme pazzie? V i. 










94 


IL PENSIERO DI GALILEO GALILEI 


Ostinazione degli sciocchi 

... la pusillanimità degl’ ingegni comuni è giunta 
a segno che non solamente alla cieca fanno dono 
anzi tributo, del proprio assenso a tutto quello’ 
che trovano scritto da quelli autori che nella prima 
in anzia de loro studi! gli furono accreditati dai 
lor precettori, ma recusano di ascoltare, non che 

nmh| an,ma k e ’ T 31 S ‘ Sia nuova P ro Posizione o 
problema, benché non solamente non sia stato 

confutato, ma nè pure esaminato nè considerato 
dai loro autori. • 

VII, 426. 

Avversione per i novatori 

... l’innata condizione degli uomini non vede 

verità o n f 0 , C -r° ChC aItn ‘ " eI l0r ° esercizi0 scuopra 
verta o falsità non scoperte da loro; e col dar 

titolo d. innovatori di dottrine, poco grato agli 
orecchi di molti, s’ingegnano di tagliar quei nodi 
che non possono sciorre, e con mine sotterranee 
dissipar quelli edifizii che sono stati, con gli stru¬ 
menti consueti, da pazienti artefici costrutti. 

Vili, 127-28. 

Contro il giudizio del volgo 

L’andar dietro all’opinione del vulgo, o nelle 
conclusioni delle scienze più recondite o nei re¬ 
quisiti ai gran governi di stato, e in somma in 
tutte quelle cose che senza grandissimo giudizio 
ondato discorso non possono esser determinate 
"è be " un seguir duce fallace. , x J28 ’ 
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Quelli che rubano scioccamente 

Chi vuol conoscere un gusto storpiatissimo in 
una professione, tra gli altri segnali si potrà servir 
di questo, cioè del vedere rubare dagli altri indif¬ 
ferentemente il buono e il cattivo; infallibile argo¬ 
mento, che quel tal rubatore si serve solamente 
dell’ autorità di quello a chi ruba, ma per sè non 
è capace di discerner quello che vale da quello 
che non vale, la qual cosa procede da assai mag¬ 
gior debolezza di cervello, che non è quella di chi 
s’inganna nelle cose proprie solamente. 

IX, 14041. 

I grandi ingegni 
non hanno bisogno di maestri 

Quelli che son bisognosi di maestro non pas¬ 
sano mai la mediocrità, et la naturai disposizione 
fa più che mille precettori. ^ 

Sull’ intolleranza del nuovo 

Infelice questo nostro clima, nel quale regna 
una fissa resoluzione di voler esterminare tutte le 
novità, in particulare nelle scienze, quasi che già si 
sia saputo ogni scibile. 

(Lett. a Elia Diodati, 18 die. 1635). 

XVI, 361. 

Su quelli che spiegano gli enigmi 

Ma veramente il trovare modo di adattare sensi 
e fisici e metafisici e teologici sopra parole che 
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potrebbero essere state una semolire 

non dir chimera, del suo prolatore ra5dS a P ' r 

c m „Uw maraVÌg "' a del " “° acn/rVel 

(Lett. a F. Liceti, 27 ott. 1040). 

XVIII, 263. 

, Da tutti c’ è da imparare 

Soleva dire che ogni scolare ignorante in qualche 
cosa particolare era un dotto maestro q ® 

(G. B. Nelli). 


XVI 

LODI DELL’ INTELLIGENZA UMANA 


Meravigliosità delle opere umane 

Io son molte volte andato meco medesimo con 
sperando... quanto grande sia l’acutezza dell’in 
gegno umano; e mentre io discorro per tante e 
tanto meravigliose invenzioni trovate dagli uomini 
si nelle arti come nelle lettere e do fn f ’ 

mettere Hsd^d^rltrovari^^icuna^di 6 ^!!^^' 
slamatile Kcellenli, dico"'me mSmo-T e 
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scosta? quando mescolare e distendere sopra una 
tela o parete colori diversi, e con essi rappresen¬ 
tare tutti gli oggetti visibili, come un Michelagnolo, 
un Raffaello, un Tiziano? » S’io guardo quel che 
hanno ritrovato gli uomini nel compartir gl’ in¬ 
tervalli musici, nello stabilir precetti e regole per 
potergli maneggiar con diletto mirabile dell’ udito, 
quando potrò io finir di stupire? Che dirò dei 
tanti e sì diversi strumenti? La lettura dei poeti 
eccellenti di qual meraviglia riempie chi attenta¬ 
mente considera l’invenzion de’ concetti e la spie¬ 
gatura loro? Che diremo dell’ architettura? che 
dell’arte navigatoria? Ma sopra tutte le invenzioni 
stupende, qual eminenza di mente fu quella di 
colui che s’immaginò di trovar modo di comu¬ 
nicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia 
altra persona, benché distante per lunghissimo in¬ 
tervallo di luogo e di tempo? parlare con quelli 
che son nell’ Indie, parlare a quelli che non sono 
ancora nati nè saranno se non di qua a mille e 
diecimila anni? e con qual facilità? con i vari ac¬ 
cozzamenti di venti caratteruzzi sopra una carta. 

VII, 130. 

Grandezza de’ primi inventori 

... nè io stimo meno, anzi ammiro più assai, il 
primo inventor della lira ( benché creder si debba 
che lo strumento fosse rozzissimamente fabbricato 
e più rozzamente suonato), che cent’altri artisti 
che ne i conseguenti secoli tal professione ridus¬ 
sero a grand’esquisitezza : e parmi che molto ra¬ 
gionevolmente F antichità annumerasse tra gli Dei 
i primi inventori dell’ arti nobili, giacché noi veg- 

7 — Papi™. Il pensiero di Galileo Galilei. 
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giamo il comune degl’ingegni umani esser di 
tanta poca curiosità, e così poco curanti delle cose 
pellegrine e gentili, che nel vederle e sentirle 
esercitar da professori esquisitamente non per ciò 
si muovono a desiderar d’apprenderle; or pen¬ 
sate se cervelli di questa sorta si sariano giamai 
aplicati a volere investigar la fabbrica della lira o 
all’ mvenzion della musica, allettati dal sibilo dei 
nervi .secchi di una testuggine o dalle percosse 
di quattro martelli. L’applicarsi a grandi inven¬ 
zioni, mosso da piccolissimi principii, a giudicar 
sotto una prima e puerile apparenza potersi con¬ 
tenere arti meravigliose, non è da ingegni dozzi¬ 
nali, ma son concetti e pensieri di spiriti sopra- 
umani. 

VII, 432-33. 


XVII 

LINGUAGGIO 


Sull’ usare parole in diversi significati 

Qui comincia il Sig. Colombo a entrare in un 
pelago infinito di vanità, nate tutte dal non aver 
mai potuto intendere un semplice termine dichia¬ 
rato apertissimamente dal Sig. Galileo, e usato 
ben mille volte nel suo Discorso; e questo suo 
disordine ha radice sul non aver egli considerato 
che essendo al mondo tanti linguaggi diversi, e 
contenendo ogni linguaggio migliaia di nomi, im¬ 
posti tutti da uomini a lor beneplacito, ben abbia 
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potuto il Sig. Galileo ancora introdurre uno per 
suo uso, con dichiararne prima distintamente il 
significato. E se il Sig. Colombo tollera ai logici 
chiamare spezie quell’ universale che contien sotto 
di sè molti individui; ammette ai grammatici no¬ 
minare spezie quel che altramente noi chiamiamo 
sembiante o aspetto; comporta che gli speziali no¬ 
minino spezie certa polvere fatta di varie droghe; 
acconsente a certi popoli il nominare con tal nome 
una terra posta sopra certo golfo di mare; per 
qual ragione si ha egli da perturbar tanto che il 
Sig. Galileo voglia servirsi dell’ istesso termine in 
distinguer certi modi d’intender la gravità e leg¬ 
gerezza di alcuni corpi in relazione d’alcun’altri? 

IV, 627. 

Contro l’oscurità del linguaggio 

... perchè parlare oscuramente Io sa fare ognuno, 
ma chiaro pochissimi. IV 


Perchè ho scritto in italiano 

Io r ho scritta vulgare perchè ho bisogno che 
ogni persona la possi leggere, e per questo me¬ 
desimo rispetto ho scritto nel medesimo idioma 
questo ultimo mio trattatello: e la ragione che 
mi muove è il vedere, che mandandosi per gli 
studii indifferentemente i giovani per farsi medici, 
filosofi etc., sì come molti si applicano a tali 
professioni essendovi inettissimi, così altri, che 
sariano atti, restano occupati o nelle cure familiari 
o in altre occupazioni aliene dalla letteratura, li 
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quali poi, benché, come dice Ruzzante, forniti d’un 
boa snaturale, tuttavia, non potendo vedere le 
cose scritte in baos, si vanno persuadendo che in 
que’ slibrazzon ghe suppie de gran notile de luo- 
rica e de filuorica, e couse purassè che strapasse 
in etto purassè; et io voglio eh’e’vegghino che 
la natura, sì come gli ha dati gli occhi per veder 
*’ opere sue così bene come a i filuorichi, gli ha 
dato anco il cervello da poterle intendere e capire. 

XI, 327. 


XVIII 

ARTIFICIO E NATURA 


La natura non può esser frodata dall’ arte 

... gran tempo fa, mi ero formato un concetto, 
e per molte e molte esperienze confermatolo, che 
la nat’ira non potesse esser superata e defraudala 

d3 "' arle - Vili, 572. 

L’arte, per quanto appartiene al far forza, non 
guadagna nulla sopra la resistenza della natura; 
e quella stima che resta negli uomini proviene 
dal comodo e dall’utilità che caviamo, attesoché 
mille volte il giorno ci serviamo del romano per 
alzare e pesar balle, e dell’uomo per tirare in alto 
gravissimi sassi, e raro o non mai delle balle per 
alzare i romani, e de’ sassi per respignere indietro 

gli UOraìnl - Vili, 573. 
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Quelli « che s’applicano a nuove invenzioni sve¬ 
gliati solamente da certo naturai talento, ma privo 
delle ragioni matematiche, le quali intrinsecamente 
dimostrano la natura dei primi e semplici strumenti 
dei quali le altre macchine si compongono, pos¬ 
sono facilmente restar ingannati dai lor pensieri, 
e spender vanamente il tempo, le fatiche ed i 
denari: e di questi il numero è grande; e sarà 
sempre di tutti quelli che credono con la loro arte 
poter defraudare la natura, cioè poter, o con minor 
fatica, o con minor dispendio di tempo, effettuare 
quelle operazioni che senza la macchina non po¬ 
trebbero effettuare se non con più fatica o in 
maggior tempo, cosa che, assolutamente parlando, 
è del tutto impossibile. 

Vili, 585. 


XIX 

ARTE E CRITICA 

Ingegni poetici 

È forza dire che gl’ ingegni poetici sieno di due 
spezie: alcuni, destri ed atti ad inventar le favole; 
ed altri, disposti ed accomodati a crederle. 

VII, 446. 

Lode delle digressioni e del non necessario 

Vi son « di quelli, che troppo laconicamente 
vorrebbero vedere, nei più angusti spazii che pos- 
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sibil fusse, ristretti i filosofici insegnamenti, sì che 

P r C t Sl . V sass f q uel,a rigida e concisa maniera 
spoghata di qualsivoglia vaghezza ed ornamento’ 

imi è n Pr ? Pr ' a pUn g eometri . li quali nè pure 
una parola proferiscono che dalla assoluta neces- 

sita non sia loro suggerita. Ma io, all’ incontro, 
non solamente non ascrivo a difetto in un trattato 
ancorché indirizzato ad un solo scopo, intenerire 

f notlz,e ’ purché non siano totalmente 
eparate e senza veruna coerenza annesse al prin¬ 
cipale instituto; che anzi stimo, la nobiltà, la gran¬ 
dezza e la magnificenza, che fa le azioni ed imprese 
no tre meravigliose ed eccellenti, non consistere 
nelle cose necessarie (ancorché il mancarvi queste 

ma d ™ agg,or d ' fett0 Che comme der si possa), 
ma nelle non necessarie, purché non sieno poste 

or di proposito, ma abbino qualche relazione 
ancorché piccola, al principale intento. 

Vili, 491. 

Contro i termini generali in poesia 

... questa voce cose, tanto cara a questo poeta 
[Tasso] e tante volte usata in questo significato 

« S ° tto 11 ,S uaJe possiamo intendere non 
piu battaglie, assedi, armate, eserciti, che cavalli 
carrozze, organi, stivali, casse e barili. 

IX, 65. 

Poesia e pittura 

n.,aU b ' a T in pittura '* dise g no e ’I colorito, alli 
quali molto acconciamente risponde in poesia la 

sentenza e la locuzione: le quali due parti?quando 
s.ano aggiunte col decoro, rendono la irXTone 
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e rappresentazione perfetta, che è l’anima e la 
essenzial forma di queste due arti; e quello si 
dirà più eccellente pittore o poeta, il quale con 
questi due mezzi più vivamente ci porrà innanzi 
agli occhi le sue figure. 

IX, 76. . 


Poesia e allegoria 

Ma, Sig. Tasso, vorrei pur che voi sapessi che 
le favole e le finzioni poetiche devono servire in 
meniera al senso allegorico, che in esse non ap¬ 
parisca una minima ombra d’obbligo: altrimenti 
si darà nello stentato, nello sforzato, nello stirac¬ 
chiato e nello spropositato; e tarassi una di quelle 
pitture, le quali, perchè riguardate in iscorcio da 
un luogo determinato mostrino una figura umana, 
sono con tal regola di prospettiva delineate, che, 
vedute in faccia e come naturalmente e comune¬ 
mente si guardano le altre pitture, altro non rap¬ 
presentano che una confusa e inordinata mesco¬ 
lanza di linee e di colori, dalla quale anco si 
potriano malamente raccapezzare immagini di fiumi 
o sentier tortuosi, ignude spiaggie, nugoli o stra¬ 
nissime chimere. Ma quanto di questa sorte di 
pitture, che principalmente son fatte per esser ri¬ 
mirate in scorcio, è sconcia cosa rimirarle in faccia, 
non rappresentando altro che un mescuglio di 
stinchi di gru, di rostri di cicogne, e di altre 
sregolate figure, tanto nella poetica finzione è più 
degno di biasimo che la favola corrente, scoperta 
e prima dirittamente veduta, sia per accomodarsi 
alla allegoria, obliquamente vista e sottointesa, 
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IX, 129-30. 


Differenza fra «li intendenti e i pedanti 
nel giudicar di poesia 

ferInzTc Ò he d è nf C 1- e qualche maniera la dif. 
aiosi, ed i pedanti ft;M°™d , i ^; e r '^ n «e, e d ? ludi - 

non osservala da’ pedanti ? 'i” 3 ’ n0l ° * cosa forse 

è Più necessaria i„ P n e „ d tiitrci,e U d nl0 “ par * 

di quella arrechi eran hmft 1e manca menlo 
molto, (ante “ non ne 6 Sia bi “'mevole 

ad apportar gran bePezza e^L^ 3 " 30 bas,ap,a 
che somma deformi^ arShf ad ' !, C ° Sl ’ be " 
sere sdenlata, calva e senza „al don " a l '“- 
lissima si chiamerà t 

e naso, ma si ben quelle che „!L, ’ apel1 ' 

ed in ogn’altra parte, una tale eccellenza" norf ri ' & 
ognuno intesa, nè facile ad esser désS, 3 
presentata. L’intelligenza del nZ , Scntta e ra P- 
che termini nel numero de’ pLdan ‘ e .P are a me 
si Che ei non comprenda „ ù TT ? lame " te ’ 
d’ un orecchio o il zoppicare ™ ? e '. mancar 

Ztttsrfi iTaSr^ 

in quella sieno tutti i membri n n ^ ben Che 
memori proporzionatissimi 
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e bellissimi, ed in questa senza 
simmetria. 


GALILEI 

veruna 


105 

grazia e 


IX, 228-29. 


XX 

morale 

La morte 

Dira forse alcuno, acerbissimo essere il duolo 
del.a perdita della vita.- anzi pur, dirò io questo 
esser minor degli altri; poi che colui ehe q della 
vira ci spoglia, ci priva nell’istesso punto del 

lamentare? 1 " è * q “ eSla ' " è di pUa 

II, 517. 

Esercizio 

... mi tengono ricordato quanto, rispetto alla velo¬ 
cità degh anni, sarebbe necessario io stare in 
eserciz 10 coHtmuo a chi volesse lasciar quache 
gio di esser passato per questo mondo. 


V, 191. 


Contro i vestiti 


g L • male 3 nUWa,tr ° sec Ondo, 
Un mal che sia cagion degli altri mali, 
il maggior mal che si trovi nel mondò; 

" 1“^ T U " Che vede se «z’occhiali, 
che sia I andar vestito tien per certo : 


IX, 214. 
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E così d’ogni frode e d’ogni inganno 
s vede chiaro che n'è sol cagione 
1 andar vestito tutto quanto l'anno. 

. Un’altra, e non minor, maladizione 
nasce tra noi di questa ria semenza, 
che hen il mondo in gran confusione; 

Quest, è !a maggioranza e preminenza 
che vien da panni bianchi, oscuri o persi¬ 
che pongon tra’ Cristian la differenza. 

Questa pospon 6 ai monad , conversj) 
antepon 1 oste ai suoi lavoratori, 
e dai padron fa i sudditi diversi: 

Dov’in que’tempi non eran signori, 
conti, marchesi o altri bacalari, 
ne anche poveracci o servidori! 

Tutti quanti eran uomini ordinari 
ognun si stava ragionevolmente 
eran tutte persone nostre pari, ’ 

e ciascun del compagno era parente 
se non era parente, gli era amico; ’ 
se non amico, almanco conoscente. 

Credi pur ch’ella sta com’io ti dico, 
che 1 vestir panni e simil fantasie 
son tutte quante invenzion del Nimico. 

IX, 216-217. 


Io vo’che noi facciamo a dir il vero- 
che crediam noi però però ch’importi 
aver la toga di velluto nero, 

e un che dreto il ferraiuol ti porti, 
e che la notte poi ti vadia avanti 
e 0 " una torcia, come si fa a’morti? 
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Sappi che questi tratti tutti quanti 
furon trovati da qualcuno astuto, 
per dar canzone e pasto agl' ignoranti, 

che tengon più valente e più saputo 
questo di quel, secondo ch’egli arà 
una toga di rascia o di velluto. 


Dio sa poi lui la cosa come sta I 
Ma s'io avessi a dire il mio parere, 
questo discorso un tratto non mi va. 


Ch’ importa aver le vesti rotte o intere 
che gli uomini sien Turchi o Bergamaschi, 
che se gli dia del Tu o del Messere? 


La non istà ne’ rasi e ne’ dammaschi: 
anzi vo’ dirti una mia fantasia, 
che gli uomini son fatti com’ i fiaschi 


Quando tu vai la state all’osteria, 
a le Bertuccie, a i p or co, a Sant’Andrea, 
al Chiassolino o alla Malvagia, 


guarda que’ fiaschi, innanzi che tu bea, 
quel che v’è drento; io dico quel vin rosso, 
che fa vergogna al greco e alla verdea: 


tu gli vedrai che non han tanto in dosso, 
che 1 ferravecchio ne dessi un quattrino; 
mostran la carne nuda insino all’osso: 


e poi son pien di sì eccellente vino 
che miracol non è se le brigate 
gli dan del glorioso e del divino. 


Gli altri, eh’ han quelle vesti delicate, 
se tu gh tasti, o son pieni di vento 
o di belletti o d’acque profumate, 

0 son fiascacci da pisciarvi dentro. 


IX, 222-23. 
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Invidia 


Diceva di non aver celato giammai cose utili 
^chiunque. ** '' aWVa Sempre di ™s<rate 

(O. B. Venturi). 


astk> he air ,Ì a & rantÌ ’ ’ defrattori ed ' bl 'echi hanno 
all altrui senno, e però sempre di loro è 

2 a ilr e r a! ’ Ìle 1 , ’ ÌnVÌdl ' a; da,la ^ s °no 

esenti i dotti, che non hanno bisogno d’invidiare 
altrui scienza perchè possono confidare nella 

tuZ' ei . ,gn °; antÌ P rocurano di entrare per 
tutto, et e ben dovere che essi come invidiosi 

abbiano occhi ed orecchi in tutte le cittadi, perchè 
s. tormentino del bene di tutti gli uomini! 


(G. B. Venturi). 


Invidia 


Il privilegio de’tristi è di non esser 
da buoni, nè i maligni dagl’ ingenui. 


invidiati 


(G. B. Nelli). 


Benefizi 

I benefizi debbono scriversi in bronzo e le in¬ 
giurie nell’aria. 

(G. B. Nelli). 
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XXI 

NOTIZIE 

E OPINIONI PERSONALI 


Gli uomini a due faccie 

n ° n . gli uomini rotondi come le 

palle, nè i quadrati come i dadi, ma quelli che 
son fatti come i tamburi, che guardati per un 
verso paion tondi, e per l’altro Q. 

VI, 153. 

Ipotesi sui misteri Pitagorici 

Che i Pittagorici avessero in somma stima la 
scienza dei numeri, e che Platone stesso ammi- 
ra^se I intelletto umano e lo stimasse partecipe 
di divinità solo per l’intender egli la natura de’ 
numeri, io benissimo lo so, nè sarei lontano dal 
tarne 1 istesso giudizio; ma che i misteri per i quali 
1 ittagora e la sua setta avevano in tanta vene¬ 
razione la scienza de’ numeri sieno le sciocchezze 
che vanno per le bocche e per le carte del volgo, 
non credo io in veruna maniera; anzi perchè so 
che essi, acciò le cose mirabili non fussero esposte 
alle contumelie e al dispregio della plebe, danna¬ 
vano come sacrilegio il pubblicar le più recondite 
proprietà de’ numeri e delle quantità incommen- 
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So £ ^rcLtT '"*• « P-di- 

tormentato nell’altro mnnrl 6SSe mamf estate era 

di '»;<>■ p- ^ ,al r° 

sue domande, gli dicesse i E • ,berarsi dalle 
esser quelle leggerezze che nnfZ" ° r ° ” Umera,i 
vulgo; e questo conasttóa Ih SparSero tra 11 
mde a quello del sLE * d accor g>mento si- 

dattorno I-importunità non'so^e ddla Per . torsl 
della curiosa moglie che r ac e ^ d a madre ° 

ferisse i segreti de fenato ^ aCCÌÒ ,e con ' 

onde essa ?on molte alt e’ h P ° SC qUel,a favo,a 
con gran risa del 

V», 35. 

Superiorità delta conversazione sulla lettor. 

•: “ ^rir, d :!v? e ;t o j r egi °*• 

e lussurio le ne risòlvono.' ' eCCIIa ' 10 m,lle d “ bb ' 

viII, 73. 

Animo di Galileo 

Presta che°far°coine tav» Es b 0 a, ' a -.' b P» 
sta?c r o°fd nCr n f- P “r 

conseguire, e non affermerà d ? Spe . rafo dl poterlo 
<» elle P agresto silaZf ^ 5,3 «P* 

vili, 639. 
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Per aver una cosa 
bisogna cercar la via contraria 

Ma per trovar il bene io ho provato 
che bisogna proceder pel contrario: 

Cerca del male, e l’hai bell’e trovato: 
pero che 1 sommo bene e ’l sommo male 
s appaion come i polli di mercato. 

Quest’è una ricetta generale: 
chi vuol saper che cosa è l’astinenza: 
trovi prima che cosa è ’I carnovale, 

e ponga tra di lor la differenza: 
e volendo conoscer i peccati, 
guardi se ’i prete gli dà penitenza; 

e se tu vuoi conoscer gli sciaurati, 
omacci tristi e senza discrizione, 
basta che tu conosca i preti e’ frati, 

che son tutti bontà e divozione... ' 


IX, 214. 


Giudizii sugli antichi 


Esaltava sopra le stelle Platone per la sua elo 
quen za veramente d’ oro e per il metodo d, seri- 

lodava P-? P ° rre “ dial ° ghi ; ma s °P ra ahrc 

lodava Pitagora per il modo di filosofare ma 
nell ingegno Archimede dicea aver superato'tutti 
e chiamavalo il suo maestro. „ ’ 

( Gherardini). 

Suo metodo di studio 

C11 f b $ e po ^ hissima quantità di libri, e lo studio 
dependea dalla continua osservazione, con 
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dedurre da tutte le cose che vedea udiva n * 
“ va , argomento di filosofare; e diceva etliVh^ 
libro nel quale si dovea studiare éJa aueUn H „ 
natura, che sta aperto per tufi? q della 

(Oherardini). 

Superiorità della campagna sulla città 
Oli pareva che la città in certo modo fosse 

«s d e e,t e „i:: 

sr 1 " ~r pe?Tc°u!toio 


(VlVIANl). 
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Theoremata circa centrum gravitatis solidorum (1585) 
.. 179 

La Bilancetta (1586) .p. 209 

Tavola delle proporzioni delle gravità in specie de i me¬ 
talli e delle gioie, pesate, in aria ed in aqqua . . p. 221 

Postille ai libri De Sphaera et Cylindro di Archimede p. 229 

De motu (1590).p. 243 

Vol. II. — Breve Istruzione all' Architettura Militare 
(1592-1593) .p. 7 


Le Mecaniche . 

8 — Patini. Il pensiero di Oaliteo Oaiilel. 


p. 146 
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Lettera a Jacopo Mazzoni (30 maggio 1597) . . p. 193 
Trattato della sfera ovvero Cosmografia. . . . p. 203 
De Motu accelerato (1604). . 357 

La Nuova Stella dell’ottobre 1604 (raccolta di osserva¬ 
zioni e studi intorno alla nuova stella e postille di Galileo 
a uno scritto di Baldesar Capra sullo stesso soggetto) p. 267 

Il Compasso Geometrico e Militare (1606) . . p. 335 

Usus et fabrica cercini cuiusdam proportionis, opera et 
studio Balthesaris Caprae (con postille di Galileo) p. 425 

Difesa contro alle calunnie et imposture di Baldesar Capra 

( 1607 >.. 513 

Le Matematiche nell’Arte militare (1610) ... p. 603 

Vol. III. — Sidereus Nuncius (1610) . . . . p. 7 

I Pianeti Medicei (osservazioni e calcoli: 1610-1619) p. 401 

Theorica speculi concavi sphaerici .p. §65 

Analecta astronomica .. g^j 

Vol. IV. — Delle cose che stanno in su l’acqua o che 
in quella si muovono (1612). 


Vol. V. — Delle Macchie Solari (1612) . . . . p. 7 

Scritture in difesa del sistema copernicano (Lettere a 
B. Castelli 21 die. 1613; a Mons. Piero Dini, 16 febbr. 
e 23 marzo 1615; a Maria Cristina di Lorena, 1615; Con¬ 
siderazioni circa l’opinione copernicana) . . . . p. 261 

Discorso del Flusso e Reflusso del Mare (1616) p. 371 

Francisci Ingoli * de Sita et Quiete Terrae Disputata » 

.. 395 

Proposte per la determinazione della Longitudine p. 413 
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Vol. VI. — Discorso delle Comete (1619: precede lo 
scritto dei Gesuiti del Collegio Romano sullo stesso argo¬ 
mento) . 37 

Lotharii Sarsi Sigensani « Libra astronomica ac Phitoso- 
phica » (con postille di Oalileo).p. 109 

Lettera di Mario Guiducci al P. Tarquinio Gali uzzi 
(20 giugno 1620). 181 

Il Saggiatore (1623). 197 

Lotharii Sarsii Sigensani c Ratio ponderum Librae et 

Simbellae » (con postille di Galileo) .p. 373 

Lettera a Francesco Ingoli in risposta alla « Disputatio 
de Situ et Quiete terrae » (1624).p. 501 

Scritture concernenti il quesito in proposito della stima 
d’un cavallo . 563 

Scritture attenenti all' Idraulica (1631) .... p. 613 

Vol. VII. — I due massimi sistemi del mondo (1632) p. 1 

Dal libro di G. B. Morin : Famosi et antiqui problematis 
de Telluris motu vel quiete hactenus optata solutio (con le 
note di Galileo). 547 

« Esercitazioni filosofiche » di Antonio Rocco (con po¬ 
stille di Galileo). 569 

Vol. Vili. — Le Nuove Scienze (1638) . ... p. 9 

Le operazioni astronomiche . 449 

Lettera al principe Leopoldo di Toscana in proposito del 
cap. L. del Litheosphorus di Fortunio Liceti (1640) p. 467 

Intorno agli effetti degli istrumenti meccanici . . p. 571 

Di alcuni effetti del contatto e della confricazione p. 588 

Sopra le scoperte de i dadi .p. 591 
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Intorno la cagione del rappresentarsi al senso fredda o 
calda la medesima acqua a chi vi entra asciutto o ba- 

*"*° .. 595 

Pr0bUmÌ .. 598 

Frammenti di data incerta . p ggg 

Vol. IX. — Due lezioni all’Accademia Fiorentina circa la 
figura, sito e grandezza dell' Inferno di Dante (1592?) p. 29 

Considerazioni al Tasso . p 59 

Postille all’Ariosto . p 

Argomento e traccia d’ una commedia . . . . p. 395 

Poesie e frammenti. p 211 

Canzoni di Andrea Salvadori per le Stelle Medicee, (scritta 
e corretta di propria mano da Galileo) .... p. 231 

Saggio di alcune esercitazioni scolastiche di Galileo p. 273 
Vol. X. —Carteggio (1574-1610). 

Vol. XI. — Carteggio (1611-13). 

Vol. XII. — Carteggio (1614-19) 

Vol. XIII. — Carteggio (1620-23). 

Vol. XIV. — Carteggio (1629-32). 

Vol. XV. — Carteggio (1633). 

Vol. XVI. — Carteggio ( 1634-36). 

Vol. XVII. — Carteggio (1637-38). 
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Vol. XVIII. — Carteggio (1639-42). 

Vol. XIX. — Documenti e narrazioni biografiche di con¬ 
temporanei. 

Vol. XX. — Indici e appendici. 
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